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RELAZIONE GEOLOGICO-TECNICA 

 
 
1. PREMESSA  
 

L'Amministrazione comunale di S. Stefano del Sole ha incaricato il sottoscritto, con Delibera 
di Giunta Comunale n. 77 del 31/05/2010 e seguente Convenzione, Prot. n. 2697 del 
08/06/2010, di redigere una relazione geologico-tecnica relativa all’adeguamento delle indagini 
geologiche-geognostiche del Piano Urbanistico Comunale (PUC); per espletare l’incarico 
ricevuto, il sottoscritto ha proceduto alla esecuzione dello studio in oggetto, tendendo conto sia 
della normativa vigente relativa alla pianificazione territoriale sia l’analisi bibliografica di studi 
geologici già condotti, che indagini geognostiche ed elaborazione dei dati acquisiti. 

Lo studio geologico-tecnico ha tenuto conto della seguente normativa: 
− Legge Regionale n. 9 del 7 gennaio 1983 (art. 11 e 12); 
− D.M. 11/03/1988 “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la 

stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle 
opere di fondazione” e Circolare Ministero LL.PP. 24/09/1988, n. 30483 ; 

− Norme di Attuazione relative al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
dell’Autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno; 

− D.M. 14/01/2008 e Circolare n. 617 del 02/02/2009. 
 
Lo studio geologico-tecnico è stato svolto per l’intero territorio comunale, ed è stato 

effettuato con: 
- puntuali analisi bibliografiche che hanno permesso di utilizzare studi ed indagini 

geologico–tecniche già condotte nel territorio comunale come: l’importante  studio 
geologico-tecnico di supporto al P.R.G., svolto dal dott. geol. Antonio Iallonardo nel 
2002; e quelli di supporto a diversi interventi urbanistici. 

- indagini geognostiche; 
- rilevamento geologico di campagna; 
- interpretazione dei dati raccolti ed elaborazione cartografica. 

 
Lo studio ha avuto lo scopo di verificare le caratteristiche di stabilità dell'ambiente 

geologico, tettonico, idrologico, geostatico e geotecnico per la definizione di zone omogenee 
relativamente alla risposta geotecnica dei terreni superficiali in prospettiva sismica. Tale 
studio, in particolare, ha fornito i valutazioni fondamentali necessarie per evidenziare i 
problemi di pianificazione urbanistica. 

Nel presente studio, inoltre, si è tenuto conto sia quanto è emerso dalle puntuali indagini di 
campagna eseguite, che dai risultati delle indagini condotte dall’Autorità di Bacino dei fiumi 
Liri-Garigliano e Volturno, per redigere le carte del rischio. Questi esiti sono mostrati nelle 
cartografie del rischio frana e del rischio idraulico del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, 
adottato con delibere n. 1 e 2 dal Comitato Istituzionale nella seduta del 5 aprile 2006. 

 
 
2. UBICAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE  
 

Il territorio di S. Stefano del Sole (AV), è individuato in provincia di Avellino, nel settore 
centro-meridionale; esso si sviluppa lungo l’alta valle del fiume Sabato, delimitata dal bordo 
nord occidentale dell’esteso gruppo montuoso dei Picentini. 

Il territorio si estende per una superficie di 1077 ettari; esso ricade nella tavoletta I.G.M. in 
scala 1:25.000 del foglio 185 della Carta d'Italia I Sud - Est (SERINO), ha coordinate 
geografiche comprese tra 2'23' e 2'27' Longitudine Est dal meridiano di Roma (Monte Mario) e 
Latitudine Nord tra 40'52'30'' e 40°54'30". 

L’area comunale è limitata dai seguenti comuni, che partendo da Nord e procedendo in 
senso orario sono: Cesinali, Atripalda, Sorbo Serpico, Volturara Irpina, Serino, Santa Lucia di 
Serino e S. Michele di Serino, vedi figura n. 1.  
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In dettaglio il territorio comunale è separato da quelli di Cesinali e di Atripalda, dal V.ne dei 
Cerri; da quello di Sorbo Serpico, che rappresenta il confine più esteso, dalla dorsale principale 
dei monte Costa Sant’Angelo; da quello di Volturara Irpina dal V.ne Vallicella e dalla dorsale 
nordorientale del M. Faggeto; da quello di Serino, che rappresenta il confine più breve, con 
l’area culminale del M. Faggeto; da quello di Santa Lucia di Serino, dalla dorsale occidentale 
del M. Faggeto e dal V.ne delle Brecce; infine da quello di San Michele di Serino, dall’asta 
fluviale del Fiume Sabato. 
 
Inquadramento del territorio comunale 

 
Figura n. 1 

 
 
3. INDAGINI GEOGNOSTICHE 

 
Le indagini svolte hanno permesso di conoscere la natura geolitologica dei terreni presenti 

ed il loro sviluppo, soprattutto, lungo quelle aree dove è previsto lo sviluppo urbanistico. 
Le indagini si sono sviluppate in diverse fasi; nella prima, come accennato, è stata eseguita 

l’analisi bibliografica di studi geologici già condotti. 
Nella seconda fase è stato effettuato un puntuale rilevamento di campagna per esaminare 

le evidenze geologiche, strutturali, geomorfologiche ed idrogeologiche del territorio studiato.  
Le indagini geognostiche, vedi allegati A, B, C e D, utilizzate sono: 
 

1. n. 38 Sondaggi geognostici; 
2. n. 19 Prove penetrometriche; 
3. n. 45 Prove di laboratorio geotecnico; 
4. n. 32 Prospezioni sismiche.  

 
Nell’elaborato n. 1, viene mostrata la puntuale ubicazione di queste indagini. Con i 

sondaggi geognostici, sono state raggiunte profondità massime fino a 30 ml dal piano 
campagna, o comunque a profondità geologicamente significative, integrando i risultati con 
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l’assetto litologico globale. In numerosi sondaggi geognostici sono stati prelevati campioni sia 
indisturbati che disturbati, per la determinazione in laboratorio geotecnico delle caratteristiche 
fisico–meccaniche dei terreni indagati. Le stratigrafie, i certificati dei campioni provati nel 
laboratorio geotecnico ed i profili sismici sono riportati nei relativi allegati A, B, C e D.  

 
 
4 . GEOLOGIA STORICA DELL’AREA 
 

L’assetto strutturale dell’area indagata, adiacente al margine occidentale del gruppo del 
Terminio-Tuoro, che rappresenta il settore nord-ovest del massiccio dei Monti Picentini, è 
specificamente legato alla sua storia geologica. Essi sono una diretta conseguenza degli eventi 
tettonici connessi alla convergenza dei margini continentali del cratone Eurasiatico a nord ed ai 
continenti Africano-Arabo ed Indiano a sud.  

Il territorio irpino, che fa parte dell’Appennino Campano – Lucano, geometricamente risulta 
formato da una catena a falde di ricoprimento; nell’ambito di tali falde sono stati distinti diversi 
elementi geologici (Unità stratigrafico-strutturali) che si diversificano per le loro caratteristiche 
stratigrafiche, strutturali e per l’età degli eventi tettogenetici che li hanno coinvolti.  

Il territorio comunale presenta un substrato geologico differenziato per tipi litologici; i quali 
caratterizzano i diversi settori dell’area comunale; esso schematicamente, può essere 
suddiviso in area: montana, pedemontana e valliva.   

Il settore montano, cioè  la porzione nord-orientale del territorio comunale, è formato dalle 
Unità della Piattaforma Carbonatica Campano-Lucana (Trias superiore – Langhiano); questa 
unità tettonica è di provenienza esterna.  

I settori pedemontano e vallivo, cioè la parte sud-occidentale dell’area comunale, sono 
formati dalla Unità del Bacino Lagonegrese-Molisano, ed in particolare la Formazione di Corleto 
Perticara (Cretacico superiore p.p. – Miocene inferiore). 

Poggiano a luoghi, su questa ultima unità, le Unità sinorogeniche Mio-Pliocene p.p., che 
nell’area comunale sono rappresentate dalla Formazione di Castelvetere (Tortoniano sup. – 
Messiniano inf.) 

Gli eventi tettonici, tralasciando quelli più antichi, si prendono in considerazione sono quelli 
che si manifestano a partire dalle fasi Burdigaliano – Langhiano (Miocene inf.); in questa fase 
si formano gli elementi tettonici più alti, che si originano dalla deformazione della Piattaforma 
Carbonatica Campano–Lucana e di un tratto del Bacino Lagonegrese. Le Unità Sicilidi (Argille 
varicolori auct.), riferibili, nel nostro caso, alla formazione di Corleto Perticara, tendono a 
scivolare verso il fronte della catena ed inizia a formarsi il Bacino Irpino, nel quale si 
depositano i sedimenti che originano la Formazione di Castelvetere. 

Durante le fasi del Tortoniano, del Messiniano e del Pliocene inferiore, il fronte delle falde di 
ricoprimento migra verso i domini della Piattaforma Apula, determinandone una conformazione 
via via più prossima a quella attuale.  

A partire dalla fine del Tortoniano inizia a formarsi il Bacino Tirrenico. 
Nelle fasi del Pliocene medio la catena è tettonicamente traslata sui domini pugliesi, nel 

contempo la geometria interna della catena appenninica nel settore Campano–Lucano appare 
assumere i caratteri attuali.  

Le Unità stratigrafico–strutturali, deformate durante queste fasi, in cui sono prevalsi i 
movimenti a carattere compressivo, sono state coinvolte da una nuova fase tettonica dove 
sono prevalsi i movimenti di tipo distensivo (Neotettonica Auct.). 

La tettonica verticale che ha dato luogo alla surrezione della penisola, e quindi della nostra 
area comunale, si è manifestata in più fasi, principalmente a partire dal Pliocene superiore, 
attraverso un movimento graduale delle aree di sollevamento da ovest verso est. Queste fasi 
tettoniche sono sufficientemente evidenti nell’area dei Monti Picentini.  

Il primo evento morfogenetico individuabile è la formazione di una estesa superficie 
peneplanata (Paleosuperficie auct.), che indica un lungo periodo di relativa stabilità tettonica. 
Essa si è formata tra la fine del Miocene e l’inizio del Pleistocene. 

Il Pleistocene inferiore si caratterizza per due principali eventi tettonici; di cui il primo 
anteriore a 1,5 ed il secondo a 0,7 milioni di anni.  

La prima fase è rappresentata da un sollevamento fortemente differenziale; i principali 
lineamenti morfologici attuali si delineano in questo periodo, con la formazione di alti 
strutturali come i Monti Picentini, e quindi il M. Costa S. Angelo ed il M. Faggeto, e dai bassi 
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strutturali posti ai margini degli stessi, e quindi l’area pedemontana e la f. valle del Sabato ad 
ovest, e la Piana del Dragone ad est. 

La seconda fase neotettonica, 700.000 anni, determina l’attuale assetto altimetrico, 
disarticolando alcune linee di deflusso superficiale, con conseguente formazione di numerosi 
bacini lacustri (Vallo di Diano, Bacino di Acerno, ecc.). 

Il Pleistocene medio è caratterizzato dall’esistenza di questi bacini lacustri, i quali vengono 
interrati rapidamente; in seguito ad una intensa azione erosiva, che ha prodotto ingenti 
formazioni detritiche; azione erosiva causata dalle sopravvenute recrudescenze climatiche del 
“Quaternario glaciale”. Gli ultimi sollevamenti sono di entità non rilevante conferendo all’area 
indagata la sua attuale fisionomia. Infine, attualmente lievi sollevamenti si manifestano 
ancora, testimoniati dall’attività sismica registrata nell’area. 

Lungo i lineamenti strutturali, individuati vedi relativo paragrafo, non si hanno da tempo 
movimenti per riattivazione; anche in occasione del sisma del novembre 1980 non si ha prova 
di diretta corrispondenza tra lineamenti strutturali superficiali e strutture sismogenetiche 
profonde. 
 
 
5. GEOLOGIA 
 

Nell'ambito del presente studio geologico-tecnico è stato eseguito un puntuale rilevamento 
geologico del territorio comunale con lo scopo di verificare le caratteristiche litologiche e 
strutturali delle diverse formazioni affioranti. Il rilevamento geologico è stato accompagnato 
dall'esame di foto satellitari, di diverse cartografie tematiche che riguardavano la geologia e la 
tettonica dell’area esaminata e l'analisi geotecnica, vedi elaborato n. 3. 

Le formazioni geo-litologiche che affiorano nell’area comunale di S. Stefano del Sole (AV) 
comprendono termini di diversa età che vanno dal Giurassico superiore al Miocene superiore,  
con vaste aree lungo le quali si estendono terreni di copertura Quaternari. Qui di seguito sono 
descritte le caratteristiche litologiche delle successioni a partire dai terreni 
cronostratigraficamente più antichi. 
 

UNITÀ DELLA PIATTAFORMA APPENNINICA 
 

Il settore montano che si estende nella parte nord-orientale del territorio comunale di 
Santo Stefano del Sole è formato dalla successione carbonatica dei Monti Lattari – M. Picentini.  

In particolare affiorano le seguenti Formazioni: 
1. Calcari a radiolariti (Turoniano – Campaniano) 

Si estende su tutto il rilievo M. Costa Sant’Angelo, essa è formata da calcari e calcari 
dolomitici di colore grigio, biancastro o avana costituenti ciclotemi peritidali con frequenti 
intercalazioni di dolomie grigie e calcari clastici ricchi di rudiste. Ambiente di piattaforma 
interna con facies lagunari di piana tidale. Lo spessore è stimato in circa 300 ml; 
2. Calcari con requienie e gasteropodi (Neocomiano p.p. – Cenomaniano) 

Affiorano estesamente lungo il settore occidentale del M. Faggeto, sono costituiti da 
alternanza di dolomie cristalline grigie, calcari mitrici e biomicritici avana, grigi e marroni, 
calcari avana chiaro ai quali si intercalano calcari biomicritici. Ambiente di piattaforma interna 
con facies lagunari di piana tidale. Spessore stimato non inferiore a 600 ml;  
3. Calcari con Cladocoropsis e Clypeina (Oxofordiano – Berriasiano p.p.) e calcari oolitici ed 

oncolitici (Giurassico Medio) 
Queste ultime due formazioni affiorano lungo il limite nord-orientale del M. Faggeto, a 

breve distanza dall’abitato di Volturara Irpina. La formazione più recente è costituita da calcari 
e calcari dolomitici, grigi, avana o biancastri, dolomie cristalline grigie, spesso laminate; essa si 
è formata in ambiente di piattaforma interna con facies lagunari di piana tidale. Lo spessore è 
stimato in 400 ml. 

La formazione più antica è caratterizzata da calcari e calcari dolomitici, di colore grigio, 
raramente avana e nocciola, frequentemente oolitici nelle parti inferiore e media, con 
intercalazioni di dolomie cristalline grigie; essa si è formata in ambiente di piattaforma aperta 
in condizione di alta energia. Lo spessore è stimato in 200 ml. 
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Tutti gli affioramenti calcarei risultano scarsamente stratificati, fratturati; l’intensità 
massima di fratturazione è visibile lungo le linee di discontinuità principali; discontinuità legate 
soprattutto alla presenza di faglie. 

Tali calcari sono ricoperti, generalmente, da terreni piroclastici del vulcanismo campano 
(paleosuoli). Gli spessori di questi terreni, sono mostrati, nell’elaborato n. 2; essi presentano 
valori inferiori a 1 ml, generalmente di qualche decimetro, lungo i versanti acclivi, 
raggiungendo i valori massimi nelle depressioni (localmente dette "fossi di terra") con valori 
fino a 6 ml. 
 

UNITA’ DEL BACINO LAGONEGRESE MOLISANO 
 
Formazione di Corleto Perticara (Cretacico superiore p.p. – Miocene Inferiore) 

Affiora nel settore nord-occidentale del territorio comunale, dalla fascia pedemontana fino 
ai margini della piana del f. Sabato; probabilmente essa si estende lungo tutta l’area 
occidentale, chiaramente ricoperta stratigraficamente dai terreni del Quaternario. Tale 
formazione è costituita essenzialmente da calcari marnosi e/o marne calcaree di colore bianco 
e giallognolo, grigio e verde chiaro, con tracce di bioturbazioni e concentrazioni di minerali; 
calcilutiti bianche, fini, torbitidiche, alternate a spessi strati di argilla verde scuro, marroncino 
chiaro e giallognolo. Calcilutiti bianche o giallognole silicizzate a frattura prismatica e 
radioraliti. Spessi strati lenticolari lito-bioclastici costituiscono costituiscono discreti intervalli 
nelle alternanze marnoso politiche.  Nelle porzioni superiori (mioceniche) ai calcari marnosi ed 
alle argille si alternano arenarie. Lo spessore della formazione è stimato in circa 450 ml. 
 

UNITA’ STRATIGRAFICHE SINOROGENICHE DEL  
MESSINIANO SUPERIORE – PLIOCENE INFERIORE 

 
Formazione di Castelvetere – Membro arenaceo-conglomeratico (Tortoniano superiore. – 
Messiniano Inferiore) 

Questa formazione che si sviluppa con discontinuità a nordovest e sudovest dall’abitato di S. 
Stefano del Sole, è caratterizzata da arenarie quarzoso-felsdpatiche a grana medio-grossolana 
con frammenti litici; arenarie grigio avana prevalentemente quarzoso-litiche, medio-grossolane 
con granuli. Poggia in discordanza stratigrafica sulla Formazione Corleto Perticara, lo spessore 
è di circa 200 ml. 

Gli affioramenti sono costituiti da arenarie micacee ("pietre morte") ed argille gialle verdastre 
che inglobano pezzate litoide vario in genere a spigoli vivi: calcari marnosi, calcareniti, marne, 
arenarie ecc.. Tali sedimenti, di ridotto spessore (8-12ml.), poggiano, come detto, sui calcari 
marnosi della Formazione Corleto Perticara. 
 
 

TERRENI DEL QUATERNARIO 
 

In seguito all'esaurimento degli eventi neotettonici, iniziano i processi erosivi e quelli 
deiettivi quaternari che hanno dato luogo al progressivo ricoprimento della valle del Sabato e 
all'attuale morfologia. Nell’area comunale sono stati individuati tre tipi diversi di depositi: 
detritici superficiali di accumulo ai piedi dei versanti carbonatici; tufo grigio campano e depositi 
limo-sabbiosi piroclastici; ed infine il complesso alluvionale. Di seguito vengono descritti i 
singoli depositi specificati. 
 
Depositi detritici superficiali di accumulo ai piedi dei versanti carbonatici 

Sulle medie pendici dei rilievi pedemontani (Piediponte, l'Angelo, Calcara, Castelluccio, area 
del Cimitero) affiorano depositi di brecce (blocchi e ciottoli) calcaree ben cementate con clasti 
di forma irregolare, a spigoli vivi e di dimensioni variabili da qualche centimetro ad oltre 10 
cm., provenienti dalle pareti calcaree soprastanti. 

Il cemento calcareo, spesso frammisto a materiale terroso ossidato, si presenta con il 
caratteristico color rosso-ruggine. La genesi di queste brecce è, almeno in parte, da collegare a 
fattori tettonici e climatici (periodi glaciali) che hanno operato sulla roccia una intensa azione di 
degradazione. Alle brecce più antiche si sovrappongono estese fasce di detrito con giacitura 
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conforme. Gli elementi prevalentemente calcarei sono frammisti a terreni limo-sabbiosi di 
origine piroclastica argillificati ed a paleosuoli. 

Inoltre, si rinvengono depositi sabbiosi in località l'Angelo, in via Piedicasale e lungo la via 
Rimembranza che prosegue per S. Lucia di Serino. Alcuni di essi nei tempi passati venivano 
utilizzati per ricavare sabbia da usare nell'edilizia.  

Su questi sedimenti calcarei, brecciosi e detritici è impostata la maggior parte del centro 
abitato. 
 
Depositi limo-sabbiosi piroclasticie e tufo grigio campano 

I depositi piroclastici rappresentano, come accennato, i terreni di copertura delle rocce 
carbonatiche, del substrato flyschioide in località "Cupe - S. Pietro" (vedi sondaggi N° 6 - 8 - 
12) nonché di tutta la piana del fiume Sabato. Si tratta di sabbie limose e limi sabbiosi torbosi 
bruno-nerastri e di tufi pseudocoerenti grigio - bruni e tufi argillificati bruno - rossicci. Tali 
materiali variabili in senso laterale, stratificazione lentiforme, hanno uno spessore intorno ai 4-
12 metri. 

Questi depositi di modeste caratteristiche geotecniche poggiano sul tufo grigio campano (il 
passaggio è facilmente individuabile dalle prove penetrometriche, vedi allegato B). 

Si tratta di un esteso banco di tufo grigio che si sviluppa in tutta la piana (dai confini col 
comune di S. Lucia di Serino fino a Villa S. Nicola, frazione del comune di Cesinali) con uno 
spessore variabile di 4-15metri. Esso in superficie affiora a luoghi in località "Boschi – Tufara”. 
In tale zona si presenta mediamente litificato e poggiante sul complesso flyschioide. 
 
Complesso alluvionale 

Le alluvioni affioranti lungo l’attuale alveo del fiume Sabato sono formate da ghiaie e 
ciottoli alluvionali di natura calcarea, arrotondati, del diametro massimo di circa 30 cm, 
frammiste a sabbie ed a terreni più fini. 

Questi terreni si estendono lungo quasi tutta la piana del f. Sabato al di sotto del tufo grigio 
campano, dove sono sedi di una potente falda acquifera (profondità intorno ai 15–20 ml. dal 
p.c.) che alimenta le sorgenti Urciuoli, dell'acquedotto di Napoli. 

I depositi alluvionali, talora terrazzati, sono quindi costituiti da sedimenti incoerenti con 
caratteristiche granulometriche e stratigrafiche tipiche delle potenti successioni detritiche delle 
grandi pianure alluvionali con frequenti variazioni granulometriche verticali e laterali e con 
mediocri caratteristiche geotecniche. 
 
 
6. IDROGRAFIA 
 

Il territorio comunale è caratterizzato da un diffuso reticolo idrografico, soprattutto nel 
settore collinare, tuttavia l’unico corso d'acqua importante è il fiume Sabato, che delimita il 
settore occidentale di S. Stefano del Sole. 

Il fiume Sabato nasce alla base del versante nord-occidentale del Monte Accellica, nei 
pressi di Colla Finestra, nel gruppo montuoso dei Picentini; esso scorre per una lunghezza di 
circa 50 km verso NNW, bagnando gli abitati di Atripalda e di Prata di Principato Ultra e 
confluisce in sinistra del fiume Calore a Benevento. Esso delimita, come accennato, il confine 
occidentale di S. Stefano del Sole (AV) con S. Michel 

In generale l'idrografia del territorio comunale è condizionata dalla presenza dei massicci 
carbonatici lungo i bordi della valle, in destra idrografica del fiume, dove vi scorrono gli 
affluenti; i quali presentano un carattere tipicamente torrentizio con reticoli, per la zona 
montana, impostati sui massicci carbonatici; mentre, per la parte collinare e valliva, scorrono n 
terreni flyschioidi ed alluvionali. 

Sui pendii calcarei gli impluvi sono generalmente impostati lungo linee di frattura con 
pendenza piuttosto forte e con incisioni nette e profonde.  

Nella zona collinare e valliva, invece, gli impluvi assumono inclinazioni meno accentuate 
con incisioni più dolci. 

I principali affluenti del fiume Sabato sono il Vallone dei Cerri (o Calabrone), che delimita a 
Nord il confine con Sorbo Serpico ed Atripalda e ad Ovest con Cesinali, in cui poi vi confluisce il 
vallone delle Greccole; in questo, a sua volta, a monte, si va ad innestare quello del Trentuno 
in località Cesine (Ponte Cavallo). 
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L'altro affluente da menzionare è il Vallone Futo che trae origine dal Piano della Guardia (o 
Piano Bosco) a 830 ml s.l.m. in cui confluisce quello denominato Costarelle (750m s.l.m.) e 
con profonde incisioni scende nel centro abitato in località Calcara, dove si uniscono con quello 
che scende dai Pini.  

Si mette in evidenza che sia il Vallone Futo che il valloncello che scende dall'area 
pedemontana in località l'Angelo, in Via M. Pisacreta, nei tratti finali, sono stati modificati 
dall'intervento antropico; questi tratti terminali sono stati trasformati in sistemi di viabilità, 
praticamente, cancellando le loro funzioni originali.  

Proprio in questa zona, in seguito ad un evento meteorico eccezionale dell'agosto del 1990 
(poche ore di pioggia di un violento acquazzone estivo), vennero trasportati a valle, dal 
torrente Futo, detriti di dimensioni fino a 0,50 m3, fango, materiali legnosi nonché materiali di 
discarica vari che raggiunsero la Piazza Brini provocando, per caso, solo allagamenti ai 
fabbricati antistanti la Piazza e danni materiali in località Calcara. 
 
 
7. TETTONICA 
 

Gli eventi tettonici del tardo Pliocene - Pleistocene hanno conferito all’area comunale 
l'odierna configurazione morfologica, caratterizzata da: l’alto strutturale dei Monti Costa S. 
Angelo e Faggeto, che si estende nel settore nord-orientale; e dal basso strutturale dell’area 
pedemontana e della piana del Sabato, che si sviluppa nella zona sud-occidentale. Questi 
eventi hanno dato luogo alla formazione di un assieme di faglie e microfaglie. 

La individuazione di linee di discontinuità riferibili a faglie o a presunte faglie, vedi 
elaborato n. 3, è stato effettuata attraverso i dati acquisiti con un puntuale rilevamento 
geologico-strutturale dell’area esaminata, l’analisi morfologica e bibliografica; sono stati 
riconosciuti tre sistemi faglie e/o probabili faglie. 

Le discontinuità riconosciute come faglie sono: 
- la faglia che si estende in direzione Nord/Ovest – Sud/Est (S. Stefano del Sole – Volturara 
Irpina) su cui è impostato il vallone Futo; 
- la faglia che si sviluppa in direzione Sud-Est – Nord-Ovest (S.Lucia di Serino – S. Stefano del 
Sole - Sorbo Serpico) alle spalle del centro abitato; questa è dissecata dalla faglia precedente 
alla località Calcara. La porzione settentrionale, il tratto che si estende al piede del M. Costa S. 
Angelo, è una probabile faglia inversa; mentre la porzione meridionale, il tratto che si sviluppa 
al piede del M. Faggeto, è una probabile faglia transtensiva. 

Le altre discontinuità riconosciute come probabili faglie, generalmente si sviluppano, lungo 
le linee di maggiore incisione, su cui è impostata, l’idrografia superficiale; esse presentano una 
orientazione prevalentemente NE–SW.  

In definitiva sono stati distinti tre principali lineamenti: 
 

1. lineamento orientato N-S (base versante occidentale M. Costa S. Angelo), faglia prodotta 
da antichi eventi tettonici, precedenti al Quaternario; 

2. lineamenti orientati NE-SW e WNW-ESE;  
3. lineamenti orientati NNW-SSE. 
 

Tralasciando il primo lineamento, di origine antica, cioè precedente il Quaternario, i terzi 
lineamenti risultano subparalleli al sistema di faglie che ha prodotto l’alta valle del fiume 
Sabato. I secondi invece risultano dissecati dai terzi lineamenti. Per quanto riguarda il periodo 
in cui sono stati prodotti, si evince che i secondi lineamenti sono più antichi dei terzi. 

L’analisi bibliografica è stata condotta soprattutto per inquadrare nell’ambito della geologia 
regionale, la formazione di queste probabili discontinuità; di seguito viene descritto 
sinteticamente l’assetto sismotettonico dell’area sud appenninica, in cui è inserita la nostra 
area di interesse (G. Vilardo et alii), figura n. 2. 

La formazione della catena dell’ Appennino meridionale, come già accennato, è connessa 
alla subduzione (verso ovest) della litosfera Apulo-Ionica. A partire dal Pliocene Sup. il settore 
interno della catena comincia ad essere interessato da una tettonica estensionale NNO-SSE 
(Oldow et al., 1993; Ferranti et al., 1996; Doglioni, 1996; Sorgi et al., 1998). Dal Pleistocene 
Med.-Sup., un importante cambio geodinamico caratterizza l’evoluzione tettonica innescando 
una fase di veloce sollevamento (~1 mm/anno) al quale si aggiunge un’estensione dominante 
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in direzione NE-SO (Cinque et al., 1993; Westaway, 1993; Hippolyte et al., 1994; Patacca et 
al., 1997).  

Le faglie normali a direzione NO-SE, parallele all’asse della catena, si sono sviluppate in 
risposta a questa estensione (Valensise and Pantosti, 1993; Valensise and Pantosti, 2001).  

Nel settore appenninico compreso tra il Molise e la Basilicata, queste faglie, formano una 
fascia quasi continua. Gli eventi sismici distruttivi (I

o 
= X-XI MCS) avvenuti in epoca storica 

negli anni 1805, 1456, 1688, 1702, 1732, 1962, e 1980 sono stati generati lungo tali strutture, 
figura 2, (Gasparini et al., 1985; C.P.T.I., 1999; Valensise end Pantosti, 2001). I meccanismi 
focali degli eventi più energetici, come per quelli del 1962 (M = 6.1) e del 1980 (M = 6.9) 
(Gasparini et al., 1985) mostrano soluzioni di tipo normale consistenti con un’estensione in 
direzione NE-SO. Questa estensione è consistente con i dati strutturali derivati dallo studio di 
faglie oloceniche (Hippolyte et al., 1994) e da analisi di breakout (Amato and Montone, 1997).  

 
G. Vilardo, R. Nappi, P. Petti e G. Ventura  
Osservatorio Vesuviano, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, Napoli 

 
figura n. 2 

 
I terremoti di maggior energia (Io

 
> X MCS) localizzati nell’area del Sannio-Benevento si 

sono verificati negli anni 1456, 1688, 1732 e 1805. Questi terremoti sono stati localizzati sui 
segmenti di faglia a direzione NO-SE. Faglie in direzione NE-SO sono ubicate tra le principali 
faglie a direzione NO-SE (Fig. 2). Il significato strutturale delle faglie a direzione NE-SO è 
tuttora poco definito.  

Esse sono state interpretate come: (a) antiche faglie con movimento di strike-slip sinistro 
formatesi in risposta a differenti velocità di migrazione verso est dei fronti dei thrust (Sorgi et 
al., 1998), la probabile faglia inversa posta al piede del M. Costa S. Angelo può essere 
collegata a questi eventi, (b) l’espressione superficiale delle principali discontinuità litosferiche 
che interessano l’avanpaese Apulo (Ortolani et al., 1992), (c) faglie di trasferimento di tipo 
strike-slip posizionate tra le principali faglie normali a direzione NO-SE (Gasparini et al., 1985), 
(d) faglie normali generate dalla progressiva curvatura ed assottigliamento del settore interno 
della catena (Oldow et al., 1993; Doglioni, 1996; Ferranti et al., 1996). Sulla base di questa 
ultima ipotesi, le faglie a direzione NE-SO sarebbero da porre in relazione a processi di 
estensione longitudinale (cioè estensione parallela all’asse della catena).  
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Eventi di bassa magnitudo (M < 5), verificatisi sia in tempi storici sia più recentemente, si 
verificano lungo le faglie a direzione NE-SO. I dati relativi alle più recenti crisi sismiche 
indicano movimenti normali connessi ad una estensione NO-SE (Milano et al., 1999). 

In definitiva, per quanto riguarda il territorio comunale studiato, vedi elaborato n. 3, i 
secondi lineamenti sono da riferire ad antiche faglie con movimento di strike-slip sinistro 
formatesi in risposta a differenti velocità di migrazione verso est dei fronti dei thrust; mentre i 
terzi sono relativi ad una tettonica estensionale NNO-SSE che interessa a partire dal Pliocene 
Sup. il settore interno della catena. 

Per quanto riguarda la presenza di faglie tardo Quaternarie, dalla figura n. 3 si evince che 
nel territorio comunale di Santo Stefano del Sole, non ne sono state rilevate. 

 
Distribuzione spazio-temporale e caratterizzazione della fagliazione quaternaria  
in Appennino meridionale 
A. Cinque, A. Ascione, C. Chiazzo - Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Napoli 

 

 
 

figura n. 3 
 

Ubicazione territorio comunale 
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8. MORFOLOGIA 
 

Le caratteristiche morfologiche del territorio comunal, elaborato n. 6, sono legate alla 
natura litologica dei terreni presenti; è possibile distinguere, quindi, quattro paesaggi 
morfologici. Un primo paesaggio morfologico comprende la zona montana, che si estende in 
tutto il settore nordorientale; essa è formata da rilievi calcarei di M. Costa S. Angelo (994,9 ml 
s.l.m.) e di M. Faggeto (1141,7 ml s.l.m.) caratterizzati da versanti prevalentemente rettilinei, 
acclivi, con estese linee di cresta, incisi da profondi valloni rettilinei.  

L'agente modellatore principale di questo tipo di paesaggio è la tettonica, che ha dato origine 
alle principali linee di frattura, condizionandone la morfologia; su questa prima traccia si è 
sviluppata l'erosione sub-aerea ed il carsismo modellando ulteriormente il paesaggio; l'ultimo 
agente modellatore è da riferire al deposito dei terreni piroclastici provenienti dalle attività 
vulcaniche dell’area costiera campana che in più riprese hanno ricoperto i versanti, 
modellandone ed addolcendone  le forme impervie e colmando le depressioni. 

Il secondo paesaggio pedemontano, è costituito in prevalenza da blocchi calcari, brecce e 
detrito di falda, si presenta anch'esso articolato e non privo di profonde incisioni e di terrazzi 
morfologici (per esempio le località l'Angelo, la Calcara e Castelluccio, tutte a ridosso del 
centro abitato). 

Il terzo paesaggio collinare, che si estende estesamente nel settore occidentale, si modella 
dolcemente in corrispondenza delle plaghe argillose e flyschioidi e si interrompe solo in 
corrispondenza dei dossi, delimitati da fianchi molto acclivi, rappresentanti aree di 
affioramento arenaceo e/o calcareo marnoso. 

L’ultimo paesaggio si raccorda a quello collinare attraverso un'estesa zona pianeggiante, 
che si sviluppa in destra idrografica del fiume "Sabato" dove questo ultimo, come accennato, 
funge da dreno principale delle acque sia superficiali che sotterranee. 
 
 
9. INDAGINI IN SITO - ANALISI DI LABORATORIO E CARATTERISTICHE  
    GEOTECNICHE DEI TERRENI. 
 

Le indagini condotte per il presente studio, e quelle già eseguite nell’area comunale, vedi la 
loro ubicazione ed identificazione nell’elaborato n. 1, hanno permesso di verificare la natura del 
sottosuolo e di accertare le omogeneità e le caratteristiche geomeccaniche dei terreni. 

Le indagini sono state condotte nel settore sudoccidentale del territorio comunale in quanto 
presenta il maggiore interesse per la programmazione urbanistica.  

E' stata, in parte, tralasciata la zona montuosa costituita da calcari compatti in quanto 
piuttosto acclive (P>35%), vincolata dal punto di vista idrogeologico e disabitata. 
Le indagini eseguite sono state di due tipi: 
Indagini in sito: 

- Sondaggi geognostici; 
- Prospezioni sismiche (a rifrazione, Down-Hole e MASW); 
- Prove penetrometriche dinamiche leggere continue (DPL) e penetrometriche del tipo 

S.P.T. (Standard Penetration Test). 
Analisi di laboratorio per la determinazione dei parametri fisico-meccanici dei terreni. 
 

I sondaggi geognostici, eseguiti nelle posizioni indicate nell'elaborato n.1, sono state 
condotte, in tempi differenti: quelli più numerosi indicati come (PRG) furono condotti nell’anno 
1984, dall'impresa del Sig. Toriello Aniello di S. Stefano del Sole (AV); la quale li ha effettuati 
nel periodo compreso dal 17.05.1984 al 04.07.1984 per complessivi. 

La redazione del PUC è stata accompagnata da ulteriori indagini geognostiche che sono 
consistite in: 

- n. 3 Sondaggi geognostici spinti fino a 30 ml, condotti dalla società GEOCONSULT S.r.l.; 
- n. 3 Prove di laboratorio geotecnico su campioni indisturbati, eseguiti dalla società 

DIMMS S.r.l.; 
- n. 3 Prospezioni sismiche in foro, condotte dai dott. F. Cuccurullo e M. Catalano. 

    Le descrizioni litologiche, ricavate dell'esame delle colonne stratigrafiche dei terreni estratti, 
sono riportate negli allegati A e B. 
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     Nell’ambito della esecuzione dei sondaggi geognostici condotti, sono stati prelevati diversi 
campioni prevalentemente indisturbati. Campioni che sono stati oggetto di prove ed analisi di 
laboratorio. I parametri geotecnici determinati dalle prove sono riportati negli allegati A e C. 

Ulteriori parametri geotecnici dei terreni indagati è possibile determinarli dalle prove 
penetrometriche dinamiche continue (DPL) condotte per la redazione del P.R.G., allegato B. 

Essi sono stati utili per l'individuazione delle caratteristiche di resistenza (consistenza e 
addensamento) dei terreni; sono state eseguite con un penetrometro dinamico leggero 
denominato "T639" tarato e correlabile con la tradizionale SPT; tali correlabilità sono descritte 
di seguito tenendo conto del tipo di terreni indagati: 

- Terreni prevalentemente coesivi le correlazioni indicative delle prove penetrometriche 
SPT - DPL sono date dal rapporto tra il numero di colpi N10 DPL per infissione di 10 cm ed 
il numero di colpi NSPT per infissione di 30 cm secondo la relazione: N10 DPL /NSPT ≥ 0,7 
- 0,8 per 8 ≤ N10 DPL ≤ 14.  

- Terreni prevalentemente granulari il detto rapporto è all'incirca pari ad uno per cui N10 

DPL = NSPT. 
   Gli istogrammi delle 19 prove sono riportate nell'allegato B. 
Inoltre, relativamente al testo "C. Cestelli Guidi" ed alle prove di laboratorio eseguite è 
possibile individuare la correlazione esistente, per i terreni incoerenti, tra il numero dei colpi 
(N), la densità relativa (Dr), l'angolo di attrito interno (Ø) secondo le seguenti tabelle: 
 
Terreni incoerenti 

 
Terreni coerenti 

 
 
Lo studio complessivo delle indagini effettuate ha consentito di verificare il rilievo eseguito 

preliminarmente nonché di accertare le caratteristiche litostratigrafiche dei terreni e di 
acquisire i parametri quantitativi di resistenza meccanica in sito ed in laboratorio al fine di 
definire le caratteristiche dei principali orizzonti litologici. Ciò ha permesso di stabilire le 
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variazioni di omogeneità delle facies litologiche ed individuarne la distribuzione areale nel 
territorio comunale. 

Schematicamente, per i litotipi affioranti, si possono considerare i parametri geotecnici 
sotto elencati. 

- CALCARI 
I calcari di età prevalentemente cretacica presentano, com'è noto, parametri geotecnici 

notevolmente alti ed ottima capacità portante. Tuttavia è necessario considerare la 
compattezza, il grado di fatturazione e la presenza o meno di stratificazione e la giacitura (a 
franappoggio più o meno inclinati rispetto al pendio o a reggipoggio). 

- DEPOSITI DI ACCUMULO 
I depositi di accumulo ai piedi dei versanti carbonatici, in particolar modo per quei terreni 

piroclastici di copertura (vedi sondaggi n. 10 - 11 e 21 “PRG”) presentano parametri geotecnici 
alquanto modesti con coesione drenata (C) compresa nell'intervallo 0,0-0,3 kg/cm2 ed angolo 
di attrito interno (Ø) tra 20° e 28°; l'ampia variazione di tali parametri è legata alla presenza 
più o meno abbondante della matrice limo-argillosa. 

- COMPLESSI FLYSCHIOIDI 
I complessi flyschiodi (Formazioni di Corleto Perticara e di Castelvetere), disorganici per 

definizione, danno valori diversi a seconda della presenza di arenarie, calcari marnosi, pezzate 
litoide o argille. I parametri geotecnici ottenuti con le prove di laboratorio geotecnico sui 
campioni prelevati, in tali terreni, indicano che complessivamente i valori risultano accettabili e 
precisamente una coesione drenata C= 0,15-0,40 kg/cm2 ed angolo di attrito interno Ø =14° - 
23° con un basso valore dell’indice dei vuoti.  

Si mette in evidenza che la presenza di acque di infiltrazione e di circolazione in questi 
terreni determinano fenomeni di plasticizzazione delle argille, riduzione di resistenza al taglio e 
dei valori caratteristici relativi alla compressibilità. Per le zone in pendio con p>15% è 
opportuno valutare le condizioni geostatiche e dinamiche del versante, attraverso delle 
puntuali verifiche di stabilità. 

- DEPOSITI DI COPERTURA LIMOSO-SABBIOSI PIROCLASTICI e TUFO GRIGIO CAMPANO 
I depositi di copertura limosi - sabbiosi - piroclastici nella piana fluviale del f. Sabato 

presentano parametri geotecnici alquanto scadenti rispetto agli altri terreni affioranti nel 
territorio comunale; essi hanno, però il vantaggio, di ricadere in un’area sub-pianeggiante. 

Infatti, essi danno generalmente un alto indice dei vuoti, una coesione pressoché nulla, 
tuttavia la presenza di umidità determina una coesione apparente, ed un angolo di attrito 
interno  Ø= 27°-31°. 

Il tufo grigio campano invece è coerente e presenta un angolo di attrito interno (Ø) intorno 
a 35°. 

Da quanto fin qui quanto esposto si invitano i tecnici progettisti a valutare caso per caso la 
possibilità di realizzare opere e per insediamenti produttivi e per insediamenti abitativi. Inoltre 
non si escludono anomalie locali dovute principalmente alla variabilità litologica e al grado di 
alterabilità delle stesse; quindi i valori geotecnici precedentemente menzionati e riferiti ai 
litotipi affioranti nel territorio comunale assumono un carattere schematico. Si precisa, 
comunque, che in base D.M. 11/03/1988 e Circolare Ministero LL.PP. 24/09/1988, n. 30483 è 
prescritta, per le aree dichiarate sismiche e quindi per l'intero territorio comunale del comune 
di S. Stefano del Sole (AV), la relazione geologica che è parte integrante degli atti progettuali. 
 
 
10. IDROGEOLOGIA 
 
INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO - STRUTTURALE 
 

Nell’ambito dell’espansione urbanistica prevista, l’aspetto idrogeologico del territorio 
comunale ha una particolare importanza, in quanto in esso sono presenti importanti sorgenti e 
pozzi, da cui vengono captate notevoli quantità di acqua potabile ad uso umano. 

Pertanto per un complesso di motivi che possono influire sia in via diretta che indiretta nel 
diverso grado di sicurezza dei vari siti di importanza idrogeologica, e quindi sul grado di 
penalizzazione da applicare agli stessi. 

Le caratteristiche idrogeologiche del territorio comunale, pertanto, sono state redatte 
attraverso uno studio approfondito, i cui risultati sono mostrati nell’elaborato n. 5,  
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Il complesso calcareo, che costituisce l'ossatura delle montagne (M. Costa S. Angelo e M.  
Faggeto) sovrastanti l'abitato del comune di 
Santo Stefano del Sole, appartiene all'unità 
idrogeologica del massiccio Terminio-Tuoro 
che rappresenta la porzione Nord- 
Occidentale della catena dei Monti Picentini 
(Celico, 1978). Essa rappresenta una unità 
ben definita, limitata, a Nord – Nord/Est da 
probabili faglie inverse che hanno comportato 
l’accavallamento delle permeabili rocce 
calcareo - mesozoiche su quelle impermeabili 
in facies di flysch terziarie; ad Est e ad Ovest, 
dalle faglie sulle quali si è impostato, 
rispettivamente, il deflusso dei fiumi Calore e 
Sabato; a Sud, dalla linea tettonica che pone 
a contatto il complesso carbonatico con quello 
dolomitico del Monte Accellica. Questa unità 
ha tre punti di recapito nelle sorgenti di 
Cassano Irpino, Serino (costituite dalle polle 
Acquaro - Pelosi poste ad una quota di 380 
metri sul livello del mare) e nelle sorgenti 
Urciuoli ricadenti nel territorio comunale di 
Santo Stefano del Sole, a quota 330m.sl.m.. 

Queste ultime sono sorgenti legate 
all’affioramento della piezometrica nelle 
alluvioni del fiume Sabato, la cui falda è 
alimentata principalmente dal massiccio 
carbonatico.  

Le sorgenti alte di Serino (Acquaro - 
Pelosi), intercettano solo un'aliquota delle 
acque provenienti dal Terminio; le altre, 
attraversata la piana del Sabato, affiorano  in 
corrispondenza delle sorgenti Urciuoli dove, i 
terreni di copertura alluvionali diminuiscono di 
spessore, e poco più a valle, affiora il 
substrato flyschioide argilloso che tampona la falda idrica. 

Le sorgenti Urciuoli, data la notevole quantità di acqua che vi sgorga, si ipotizza che in essa 
vi confluisce, un'aliquota, delle acque sotterranee del M. Tuoro e Cerreto (che rappresentano il 
settore settentrionale dei gruppo montuoso dei Picentini. 

Queste aliquota di acque sotterranee, attraverso un percorso "a cascata", durante il quale 
darebbe origine alle sorgenti di Sorbo Serpico, che continua lungo la probabile faglia che si 
sviluppa in corrispondenza del vallone dei Cerri, vedi elaborato n. 3, raggiunge le nostre delle 
sorgenti. Questa ipotesi, inoltre, sembra trovare conferma in considerazioni di carattere 
strutturale nei livelli piezometrici riscontrati in alcuni sondaggi meccanici eseguiti alle falde del 
Monte Cerreto nel territorio comunale di Sorbo Serpico. 

Nel settore Occidentale del Monte Terminio vi sgorgano moltissime sorgenti; tra queste, le 
più importanti sono senza dubbio le già citate sorgenti "Urciuoli" di S. Stefano del Sole  con 
una portata media di circa 1200 litri/sec e quelle di Serino "Acquaro - Pelosi" con una portata 
media di circa 1000 litri/sec; tali sorgenti captate dall' A.R.I.N. rappresentano la principale 
fonte di approvvigionamento idropotabile per la città di Napoli e per numerosi comuni 
dell'avellinese, del beneventano e del casertano. 

In località "Ulive", a monte di Castelluccio, settore sud dell’abitato di S. Stefano del Sole, 
nei primi anni del 1990 il Consorzio Interprovinciale Alto Calore ha effettuato una serie di 
perforazioni nei terreni carbonatici a quota 575m. s.l.m., profondi all'incirca 200 metri da cui 
sono è stato ricavato un campo pozzi, con n. 5 pozzi la cui portata complessiva di progetto può 
raggiungere i 200 litri/sec.. Questi pozzi vanno ad attingere nella riserva geologica 
dell’acquifero carbonatico di base del massiccio del Terminio-Tuoro, per cui si auspica che la 
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captazione di queste acque sia la più controllata possibile; onde evitare di creare seri problemi 
di ricarica e quindi di una riduzione delle portate delle sorgenti alimentate da questo acquifero.  

In seguito a questo intervento, alla località l'Angelo, a monte del nuovo campo sportivo, è 
stato costruito un serbatoio che riceve sia le acque estratte da questo campo pozzi che quelle 
estratta al campo pozzi di Fontana dell’Olmo (Serino). Esso serve, per caduta, la parte alta 
della città di Avellino. 

Tutte le altre sorgenti ad eccezione di quelle Sorbo Serpico e Salza Irpina (150 litri/sec) 
hanno in genere, modeste portate (variabili da pochi litri al secondo a circa 20 litri/sec) 
correlabili con l'origine prevalentemente carsica delle stesse. 

I gruppi sorgivi menzionati non rappresentano, però, l'intera risorsa idrica sotterranea 
dell'unità idrogeologica in esame, infatti, nella zona studiata vi sono una miriade di piccole 
sorgenti e pozzi e, soprattutto a Sud-Est del Monte Terminio in s.s., si rinvengono numerose 
sorgenti d'alta quota che costituiscono il recapito terminale di "falde sospese", oltre che in 
alcuni casi, delle acque di ruscellamento che vi confluiscono mediante canali carsici collegati ad 
inghiottitoi e/o a zone di assorbimento concentrato. 

In definitiva il massiccio montuoso del Terminio - Tuoro ha un rendimento medio unitario di 
circa 38 litri/sec/km2, e pertanto è il più produttivo tra i massicci calcarei dell'Italia centro-
meridionale (P. Celico, 1983). 

Tale struttura idrogeologica riveste, pertanto, un ruolo di rilevanza interregionale per 
quanto attiene l'approvvigionamento idrico per uso potabile; essa, infatti, alimenta gruppi 
sorgivi gestiti dall'Acquedotto Pugliese S.p.a. (Gruppo di Cassano Irpino), dall’Azienda Risorse 
Idriche di Napoli (ARIN – Sorgenti Acquaro - Pelosi ed Urciuoli) e dal Consorzio Interprovinciale 
Alto Calore (Gruppo di Cassano Irpino - Sorgenti di Sorbo Serpico - Campo pozzi di S. Stefano 
del Sole, ecc.). 

 
CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE DEI LITOTIPI AFFIORANTI NEL TERRITORIO COMUNALE. 

 
Complesso Calcareo 

Questo complesso che costituisce l'ossatura delle montagne sovrastanti l'abitato 
appartiene, come detto, all'unità idrogeologica Monte Termino - Tuoro; essa, dal punto di vista 
geologico è costituita da calcari della serie carbonatica Mesozoica di piattaforma.  

La successione affiorante nell'area è composta da calcari bianchi compatti in banchi e strati 
di età prevalentemente cretacica. Strutturalmente, essa, si presenta attraversata da numerose 
linee di faglie e microfaglie che gli conferiscono un'alta permeabilità per fessurazione e 
carsismo rendendo, così, l'intero complesso un grosso serbatoio idrogeologico. 

Esso è sede di cospicue falde idriche (roccia serbatoio) sospese, canalizzate in condotti 
carsici e con grandi accumuli nelle zone profonde di saturazione. Alimenta le sorgenti Urciuoli 
della piana del fiume Sabato nonché il campo pozzi dell’Alto Calore in località "Ulive" e, per 
l'importanza che questa struttura idrogeologica riveste, l'intero massiccio carbonatico è 
sottoposto a vincolo idrogeologico (R.D.L. 3267/23 -vedi elaborato n. 5). 
 
Depositi detritici di accumulo ai piedi dei versanti carbonatici 

Tali depositi, costituiti in prevalenza da materiali brecciosi ricoperti da limi-sabbiosi 
piroclastici, sono sedi di falde idriche e di numerose sorgenti perenni al contatto con i terreni 
flyschioidi. Lungo il contatto, sito nel centro abitato e subito a valle e a monte di esso, sono 
state censite (vedi elaborato n. 5) n. 12 sorgenti perenni tra cui la più grande denominata 
"Fontana Cannella Vecchia" in località Sopra - Casale con una portata di circa 1-2 litri/sec che 
funge da "pubblico lavatoio". 

Questi sedimenti generalmente con una vulnerabilità potenziale alta sono permeabili per 
fessurazione. 
 
Complesso flyschioide (Formazione di Corleto Perticara e Formazione di Castelvetere) 

Nell'area flyschioide, cioè nel settore collinare occidentale del territorio comunale, i terreni 
scarsamente permeabili costituiscono la gran parte del complesso affiorante. Si tratta di terreni 
essenzialmente argillosi dove non mancano, però, alternanze di sedimenti litoidi che 
comportano, così, variazioni di permeabilità lungo la verticale oltre che in orizzontale. 

La presenza di pezzame lapideo inglobato nella massa argillosa o gli affioramenti arenaci in 
superficie possono dar luogo ad una permeabilità variabile. 
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L'andamento freatico, legato alla tettonica ed alla "giacitura" degli strati litoidi, è diverso da 
luogo a luogo. Le discontinuità strutturali hanno creato sbarramenti sotterranei per cui i livelli 
acquiferi si localizzano con estensioni areali ridotte e, perciò, con potenziale idrico mai 
cospicuo; che si tratti di falde continue vere e proprie lo si può escludere considerando 
l'impasto caotico dell'assieme. 

In questo complesso va segnalata la presenza di numerosi pozzi di piccola entità profondi 
circa 5 - 10 ml. dal piano campagna ubicati, insieme a piccole polle sorgentizie, nelle vicinanze 
delle case sparse e/o rurali ("masserie"). 

Generalmente la falda si riscontra al passaggio tra i sedimenti flyschioidi superficiali e le 
argille marnose grigio-azzurre del substrato. Si ricorda che in questi terreni la presenza 
d'acqua penalizza fortemente le caratteristiche geotecniche e l'equilibrio geostatico dei terreni. 
 
 Terreni limo - sabbiosi - piroclastici di copertura 

Questi terreni affioranti in particolar modo nella piana alluvionale si presentano generalmente 
saturi ma privi di falde idriche. Lieve presenza d'acqua si riscontra quando sono sovrapposti ai 
terreni limo-argillosi. 

Presentano generalmente una media permeabilità per porosità ed alta vulnerabilità. 
 
Ghiaie alluvionali 

Tali terreni sono sede di cospicue falde idriche. Si rilevano ad una profondità di 15 - 20m. 
lungo la strada prov. S. Stefano del Sole-S. Lucia di Serino ed in superficie (o a qualche metro 
di profondità) ai confini col comune di S. Lucia, lungo la riva del Fiume Sabato, in località 
"Capiluongo" e nelle vicinanze delle sorgenti Urciuoli. Presentano alta vulnerabilità 
all'inquinamento e alta permeabilità per porosità. 
 
 
11. NOTE ESPLICATIVE ALLA CARTA IDROGEOLOGICA E DELIMITAZIONE  
      DI SALVAGUARDIA DELLE SORGENTI (D. Lgs n. 152/2006) 
 

Il metodo utilizzato per la realizzazione dell'elaborato n. 5 è quello di suddividere i terreni 
affioranti sulla scorta delle conoscenze dei complessi idrogeologici innanzi descritti, in base al 
grado ed al tipo di permeabilità; ciò anche in riferimento a studi ed alla cartografia esistente 
(Carta Idrogeologica della Provincia di Avellino – S. Aquino et al., 2004, figura n. 5). 

E’ stata messa in evidenza la vulnerabilità delle falde idriche esistenti, l’area sottoposta a 
vincolo idrogeologico e le principali sorgenti e direzioni di flusso delle falde sotterranee 
dell’acquifero carbonatico. In definitiva i complessi idrogeologici presenti nel territorio 
comunale possono essere distinti, per quanto concerne la permeabilità, in: 

- Terreni permeabili per fessurazione e carsismo; 
- Terreni permeabili per porosità; 
- Terreni scarsamente permeabili. 
 
Sono state, inoltre, delimitate le aree inerenti le sorgenti Urciuoli di proprietà dell' A.R.I.N. 

e quelle del campo pozzi dell’Alto Calore completamente recintate. 
La protezione e la corretta gestione dell' acqua che rappresenta una risorsa naturale non 

più inesauribile ma limitata e vulnerabile ha richiesto l'intervento del legislatore che ha 
comportato l'emanazione di una efficace normativa di cui il D.Lgs. 152/2006 "Norme in materia 
ambientale". 

Tale decreto, per mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque 
superficiali e sotterranee destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di 
acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, nonché per la tutela dello stato delle 
risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in Zona di Tutela Assoluta (ZTA) e Zona 
di Rispetto (ZR), nonché, all'interno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le 
Zone di Protezione (ZP). 

La “ZTA” (area di estensione di almeno di 10 ml di raggio dal punto di captazione, c. 2 art. 
94 D. Lgs. 152/2006) per le sorgenti Urciuoli coincide con la porzione di territorio di proprietà 
dell’A.R.I.N. completamente recintata; in tale area, ai sensi dei decreti citati, sono consentite 
solo le attività adibite alla captazione delle acque sorgive ed alle infrastrutture di servizio; lo 
stesso avviene per i campi pozzi dell’Alto Calore. 
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Stralcio Carta idrogeologica della Provincia di Avellino 

 
Figura n. 5 

 
La "ZR", in assenza dell' individuazione da parte della Regione Campania della zona di 

rispetto ai sensi dell'art. 94, comma 4, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio 
rispetto al punto di captazione o derivazione. Per tali aree sono vietati i centri di pericolo e lo 
svolgimento delle attività elencate nel D.L. 152/2006. Tutto ciò si applica per le sorgenti 
Urciuoli (vedi cartografia) e per l'area del campo pozzi. 
 
 
12. NOTE ESPLICATIVE ALLA CARTA DEGLI SPESSORI DELLE COPERTURE 
 

Il metodo applicato, per la redazione della presente carta, è stato quello di utilizzare i dati 
bibliografici relativi ai sondaggi geognostici già condotti, alle indagini geognostiche eseguite 
per il presente Piano, nonché ai puntuali rilievi di campagna condotti.  

Attraverso i dati acquisiti è stata redatta la carta degli spessori delle coperture, vedi 
elaborato n. 2.  

 I terreni di copertura individuati, come detto, sono: limi e sabbie piroclastici, depositi 
detritici, terreni eluvio-colluviali (formazioni flyschioidi) ed alluvioni.  

Gli spessori individuati sono stati suddivisi in cinque intervalli: 
- compreso tra 0 e 1 ml; 
- compreso tra 1 e 3 ml; 
- compreso tra 3 e 6 ml; 
- compreso tra 6 e 9 ml; 
- superiore a 9 ml. 

 
La carta elaborata, mostra, in modo chiaro la distribuzione degli spessori delle coltri; spessori 

che dipendono principalmente dall’acclività delle diverse aree del territorio comunale. A titolo di 
esempio gli spessori maggiori si rinvengono nelle aree pianeggianti e subpianeggianti che nel 
settore occidentale è sono rappresentata dalla vasta piana del f. Sabato, mentre nel settore 
orientale dal lembo occidentale della piana endoreica del Dragone, nei pressi dell’abitato di 
Volturara Irpina.  

Gli spessori più bassi o nulli si riscontrano essenzialmente nell’area montana lungo i versanti 
acclivi, e lungo le relative dorsali. 

Tuttavia in questa area in diversi valloni gli spessori raggiungono valori elevati; valori che 
stanno ad indicare una pericolosità rispetto al rischio frana, descritto, nei paragrafi successivi, 
ed illustrato nelle carte geomorfologica, elaborato n. 6 e della stabilità, elaborato n. 7. 
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13. NOTE ESPLICATIVE ALLA CARTA DELLA STABILITA' 
 

La redazione della carta della stabilità è funzione sia dell'acclività che da molti altri fattori 
che influiscono direttamente o indirettamente sulla stabilità di un pendio, elaborato n. 7. 

La metodologia usata per la realizzazione della "Carta della stabilità", tenendo presente i 
sopralluoghi effettuati, i diversi PTC provinciali, oltre che lo studio geologico relativo al PRG del 
comune, si basa sulla: pendenza dei versanti; copertura; litologia e le caratteristiche fisico – 
meccaniche; idrografia superficiale; sismicità; vegetale e l'uso reale del suolo. 

Oltre tali fattori, poi, vi è l'intervento antropico che con opere imprevidenti o male eseguite 
può compromettere la stabilità di un pendio; parimenti può, con opere adeguate, bonificare e 
quindi rendere stabile un versante, per vocazione instabile. 

A questi fattori si è cercato di dare un valore "peso" attraverso le prove in sito ed in 
laboratorio, la stratigrafia, l'idrografia, la caratteristica sismica, la presenza di una copertura 
vegetale e lo stato dei terreni. 

Utilizzando i dati acquisiti dal precedente studio geologico di supporto al PRG, e considerata 
la estensione del territorio e la conoscenza diretta dello stesso che ha permesso una puntuale 
verifica delle situazioni attraverso l'analisi delle recenti foto aeree e l'elaborazione preventiva 
delle carte geolitologica-strutturale ed idrogeologica e l'acquisizione dei parametri 
geomeccanici e sismici dei litotipi affioranti e dei rapporti giaciturali degli stessi è stato 
possibile verificare puntualmente le aree a rischio. Inoltre si è fatto riferimento anche alla 
cartografia del rischio da frana prodotta dall’autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano, 
elaborato 7/A, e del progetto IFFI, nell’ambito del quale sono state individuate diverse frane 
quiescenti; gran parte di queste frane, sono già state individuate negli studi condotti 
precedentemente a tale progetto. La sovrapposizione delle diverse cartografie prodotte e la 
verifica puntuale sul territorio hanno consentito, quindi, di produrre la Carta della stabilità. Le 
aree individuate sono definite Aree stabili e mediamente stabili, potenzialmente instabili ed 
instabili; di seguito queste aree vengono descritte in dettaglio. 
 
Aree stabili e mediamente stabili 

Sono quelle aree nelle quali non sono stati individuati dissesti; per cui sono quelle zone 
utilizzabili per gli insediamenti e le infrastrutture, nel rispetto della legislazione vigente. 

Nell’ambito di tali aree, morfologicamente, ricadono zone pianeggianti o subpianeggianti e 
diverse aree collinari. Le zone che si estendono nelle aree pianeggianti o sub-pianeggianti, 
sono le frazioni Sozze di Sotto, Sozze di Sopra, Starze e buona parte di S. Pietro; mentre in 
quelle collinari ricadono, il centro urbano, un'estesa zona sita alle frazioni Macchie e Toppolo e 
lungo la strada comunale di "Boschi", sul lato sinistro salendo. Nell’area pedemontana una 
porzione della località "l'Angelo”. 

La litologia dell’area pianeggiante è prevalentemente alluvionale con depositi piroclastici, 
quella collinare è caratterizzata da sedimenti flyschioidi e quella pedemontana da depositi 
brecciosi. 

L'area montana, costituita in prevalenza da calcari compatti, ricoperti da depositi 
piroclastici è priva di insediamenti abitativi; le aree stabili e mediamente stabili, si estendono 
lungo le ampie dorsali, moderatamente acclivi, e le aree depresse non percorse da linee di 
drenaggio preferenziale. Un altro fattore che conferisce stabilità ad alcuni settori di tali aree è 
la presenza di una fitta vegetazione di conifere, faggi, castagni e bosco ceduo; infatti è noto 
che un bosco ad alto fusto è un impedimento al dissesto idrogeologico. In queste aree fanno 
eccezione i versanti acclivi dei valloni perimetrati dall’Autorità di Bacino. L'intera area, 
comunque, è sottoposta a vincolo idrogeologico (R.D.L. n. 3267 del 1923), in quanto derivata 
dall'esigenza di assoggettare a limiti di utilizzazione i terreni che "possano con danno pubblico 
subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque". 

E' chiaro che tale situazione va salvaguardata in particolare dagli incendi, dall'asfalto o 
cementificazione nonché dall’uso improprio di discariche di materiali di risulta, indiscriminati 
tagli boschivi e intasamento delle linee di deflusso delle acque. 

Nel complesso, in queste aree stabili e mediamente stabili non vi sono pericolosità 
geomorfologiche tali da imporre grosse limitazioni alle scelte urbanistiche (nel rispetto delle 
prescrizioni del D.M. 11/3/1988 e della normativa sismica vigente). 
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Aree potenzialmente instabili 
Sono quelle aree che presentano condizioni di stabilità precaria o molto incerta per le quali, 

a causa dell'acclività e del tipo di terreno, occorre attuare accorgimenti tecnici (fondazioni su 
pali, muri di contenimento, drenaggi) al fine di preservare la stabilità del sito di interesse. 

Molto diffuse lungo la strada provinciale che da S. Stefano del Sole porta a Sorbo Serpico, 
alle località Cesine, Roppole, Boschi, Giardino, lungo i bordi di versanti acclivi, anche 
carbonatici, ed a contorno di aree sicuramente dissestate dei valloni in quanto sussiste un 
pericolo di instabilità legato all'erosione regressiva dei versanti. 

Si tratta di zone costituite da sedimenti prevalentemente flyschioidi dove spesso manca 
un'adeguata regimazione delle acque e caratterizzate da forte acclività (maggiore del 25%) per 
questo tipo di formazione. 

Altre, porzioni di territorio che rientrano in queste aree sono, quelle in cui affiorano terreni 
costituiti da blocchi e brecce calcaree come quelle che contornano a monte il centro abitato, (la 
Costa, l'Angelo, Calcara) e lungo i versanti carbonatici più estesi ed acclivi dell’area montana. 

In queste aree, non si escludono distacchi di massi così come già successo anni addietro, 
per esempio, in località Calcara, Castelluccio, lungo la strada comunale che conduce alla 
località l’Angelo, anche se sono stati fatti degli interventi urgenti di bonifica. Sono aree da 
tenere sotto controllo in quanto a monte di aree urbanizzate. 

Nelle aree potenzialmente instabili, quindi,  sono auspicabili interventi di riassetto del 
territorio in assenza dei quali si consigliano solo trasformazioni che migliorino l'equilibrio 
geostatico e non aumentino il carico antropico. 

Qualora, comunque, si rendesse necessaria la costruzione o sistemazione di qualche edificio 
nonché opere di attraversamento, tali lavori dovranno essere necessariamente preceduti da 
accurate indagini geotecniche estese sul sito di intervento e sulle aree ad esso circostanti, 
ed eseguire le dovute verifiche di stabilità. 
 
Aree instabili 

In tali aree ricadono le zone in frana o predisponenti all'instabilità. Esse sono molto diffuse 
lungo la strada provinciale che da S. Stefano del Sole conduce a Sorbo Serpico lungo il 
versante che declina sino al vallone "Trentuno"; tale versante, privo di qualsiasi regimazione 
delle acque, presenta gibbosità e depressioni ed alta acclività (maggiore del 25%); i terreni 
risultano per la maggior parte abbandonati, dal punto di vista dell’attività agricola, e costituiti 
da sedimenti flyschioidi. Inoltre si evidenziano, a luoghi, materiali e terreni di riporto che 
appesantendo un versante già caratterizzato da condizioni critiche favoriscono scoscendimenti 
e scivolamenti gravitativi.  

Come è accaduto lungo l’area posta a monte del nuovo campo sportivo (sito alla località 
l’Angelo) dove l'accumulo di terreni di riporto ha innescato un movimento franoso, attualmente 
sistemato. Un’altra situazione analoga si riscontra lungo le sponde del vallone "Futo" e del 
vallone "Calabrone o Cerri". 

Altre aree instabili, lungo le quali affiorano terreni flyschioidi, sono quelle situate alle 
località Cesine e Roppole. 

Frane di crollo si sono verificate, anche recentemente, nelle brecce in località Calcara dove 
permane una situazione di grosso pericolo in quanto nei tratti terminali, i valloni, ed in parte i 
versanti, come già detto, sono stati modificati dall'intervento antropico, che li ha trasformati in 
sistemi di viabilità (via Calcara), riducendo o, per meglio dire, annullando le loro funzioni di 
drenaggio delle acque meteoriche originali. 

Altre situazioni di instabilità vengono segnalate lungo la strada che passando per la Calcara 
conduce a Volturara, in località Castelluccio, e lungo alcuni tratti del suo percorso in quanto 
manca di rete di protezione e quindi vi sono concrete possibilità di caduta massi e dissesti dei 
terreni piroclastici di copertura. Inoltre viene segnalata, sempre in località Castelluccio, la 
"stretta" di accesso alla medesima strada (a valle della località " Aria"). 
Nelle aree instabili, quindi, sono sconsigliabili edificazioni anche se precedute da interventi di 
riassetto del territorio. 
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14. ZONAZIONE DEL TERRITORIO IN PROSPETTIVA SISMICA 
 

Nell’ambito della pericolosità sismica dell’area comunale, prima di descrivere le sue 
caratteristiche, vengono esposti schematicamente gli eventi sismici manifestatisi nel tempo, 
nell’area campano-lucana; tali eventi sono di seguito elencati. 
 
Principali eventi sismici dell'area 

Terremoto del 23 novembre 1980, l'epicentro è stato localizzato strumentalmente nei 
pressi di Laviano (SA); i dati ipocentrali (Gruppo di Lavoro Sismometria - CNR-1981) sono i 
seguenti:  
- Tempo di origine : 18h 34' 52" 
- Latitudine: 40" 46' N 
- Longitudine: 15" 18' E 
- Profondità: 18Km. 

Il territorio comunale di S. Stefano del Sole è stato interessato, in occasione di questo 
evento, da un'intensità sismica stimata del IX grado della scala M.S.K. ad una distanza 
dall'epicentro, in linea d'aria, di circa 40 km. 

Esso ricade, come noto, in una ben più vasta area dell’Appennino meridionale 
caratterizzata storicamente da intensa attività sismica. I terremoti catastrofici hanno varie 
volte colpito l’Irpinia e la valle Sabato, nonostante i cataloghi e la storia non menzionino S. 
Stefano del Sole. A tal proposito vanno rammentati i seguenti eventi sismici, presi dalla 
pubblicazione: "l terremoti dell'lrpinia" di S. Pescatore: 
- Il primo terremoto in Irpinia di cui si ha sicura notizia è quello del 990 d.C., che il Bellabona 
riporta come accaduto nel 981. Di esso si occuparono anche altri studiosi i quali attestano che 
Ariano e Frigento furono per metà distrutte e che rovinò completamente Ronza , presso Conza. 
Anche la città di Avellino subì notevoli danni. 
- 1180 - Secondo il Baratta è dubbio tale terremoto mentre altri studiosi lo ammettono. Esso 
colpì Ariano che fu "inghiottito da una voragine" e Napoli che venne in gran parte distrutto. 
- 1456 - Nella notte dal 4 al 5 dicembre un disastroso terremoto che durò alcuni minuti 
interessò buona parte dell’Italia meridionale sino a raggiungere al Nord, le Marche, l’Umbria e 
la Toscana con complessivi 60 mila morti. Il Bellabona racconta che Ariano risentì le più tristi 
conseguenze con oltre 2000 vittime. Altri centri dell'Irpinia furono seriamente danneggiati 
come Mirabella (184 morti ), Montecalvo e Zungoli. 
- 1550 - 25 agosto - Ariano rimase subissato. 
- 1561 - all'ultimo di luglio di giovedì alle ore 22 furono colpite dal sisma la Campania e la 
Basilicata. In Irpinia subirono gravi danni Avellino e Calitri. 
- 1627 - il 30 luglio avvenne il gran terremoto Garganico (Foggia). Il Bellabona riferisce che 
anche Avellino ne risentì. Lo stesso storico parla dei terremoti del Vesuvio nel 1631 che 
accompagnarono la grandissima eruzione di quel vulcano, che iniziata secondo l'autore il 16 
dicembre, continuò fino al febbraio dell'anno seguente, accompagnata da forti terremoti che si 
sentirono anche in Avellino e paesi vicini tra cui "Monteforte, Avellino, Atripalda, SERINO, 
Solofra, Brusciano”. Tali centri non solo di ceneri ed acqua furono oppressi ma anche di 
"sabbione" e di minuta "arena". 
- 1688 - 5 giugno ore 20 - Tale sisma con centro a Benevento, riuscì disastroso per questa 
città e causò gran danni a molti comuni della nostra  provincia tra cui Mirabella , Ariano , 
Atripalda , Montoro , Montefusco ecc. 
- 1694 - 8 settembre, alle ore 17,45 un altro disastroso terremoto colpi le province di Avellino, 
Salerno e Potenza. Tra i molti comuni Irpini che soffrirono lutti e danni ci furono SERINO, S. 
Michele, S. Lucia. 
- 1702 - il 14 marzo altro sisma funesto. Esso fu disastroso per Benevento e provincia di 
Avellino con gravi danni e morti (un esempio: Mirabella con 200 morti e Montecalvo che rovinò 
quasi interamente). 
- 1732 - 29 novembre alle ore 13,30. 11 terremoto fu disastroso e colpì soprattutto 
l’avellinese e il Sannio. A Mirabella si contarono 500 morti e 200 feriti; ad Avellino 85 morti e 
50 feriti. I paesi circostanti a SERINO subirono danni: i maggiori avvennero a S. Michele che 
rimase distrutto con 25 morti e 50 feriti. 
- 1733 - 29 gennaio. Si ebbe una scossa che fu disastrosa per Calabritto. 



dott. geol. Mauro Elio Galluccio  
c/da Testa, 2/A - 83042 - Atripalda (AV) - Tel/Fax 0825622387 - cell. 3394438704 

 

 21 

- 1794 - 12 giugno ore 3,20. Nella nostra provincia e con maggiore intensità in Avellino, 
Ariano, Montecalvo e Dentecane che ne rimasero molto danneggiati, fu avvertita una sensibile 
scossa di terremoto, a cui seguirono dal 13 al 18 del detto mese i celebri terremoti 
vesuviani. 
- 1805 - 26 luglio. Il sisma, che ebbe come epicentro la zona del Matese, apportò gravi danni 
ad Avellino, SERINO, Solofra, Forino ecc.. Risentirono danni anche Salerno, Aversa, Pozzuoli e 
Napoli. Morirono 5.573 persone. 
- 1851- 11 terremoto del Vulture (un vulcano spento situato in provincia di Potenza) distrusse 
Melfi. In Irpinia subirono danni Aquilonia e Monteverde (paesi Irpini confinanti con la suddetta 
provincia). I morti furono 628. 
- 1853 - Il sisma che ebbe epicentro tra Teora e Caposele colpì molti centri dell'alta Irpinia 
dove si ebbero crolli di case e molte vittime. Subirono danni lievi Atripalda e Monteforte. 
- 1855 - 17 settembre. Nel Sannio subì gravi danni Benevento e in Irpinia Ariano e S. Martino 
Valle Caudina. 
- 1857 -16 dicembre. Il terremoto che colpì particolarmente la Basilicata e il Salernitano, 
produsse danni anche in Avellino ed a S. Angelo dei Lombardi. A Montemurro, in Basilicata, 
morirono 5.000 persone su 7.000. In totale si ebbero circa 12.000 morti. 
- 1902 - 8 dicembre ore 2,20. Il sisma causò danni non lievi a Cervinara e a Rotondi. 
- 1907 - La forte scossa sismica si avvertì in tutta l'Irpinia con lesioni di fabbricati a Teora, 
Caposele, Montella ecc.. 
- 1910 - 7 giugno ore 3,00. Il terremoto, dell'intensità del X grado della Scala Mercalli, scosse: 
Vallata, Castel Baronia, San Sossio Baronia, Lioni, S. Angelo dei Lombardi, Bisaccia ecc.. 
- 1930 - 23 luglio. I centri più colpiti furono quelli dell’Alta Irpinia: Lacedonia, Aquilonia. 
Monteverde, Montecalvo, Bisaccia ecc.. 
- 1962 - 21 agosto. Il sisma provocò danni ingenti alle abitazioni in molti centri irpini : Ariano, 
S. Nicola Baronia, Montecalvo, Guardia dei Lombardi, Melito. 
 

LEGISLAZIONE SISMICA, CRITERI, METODOLOGIE D'INDAGINE E VALUTAZIONE DEI 
PARAMETRI SISMICI RELATIVAMENTE ALLE CATEGORIE DI SUOLO. 

 
La sismicità dell’area e la risposta sismica locale dei terreni presenti nel territorio comunale 

sono state illustrate tenendo conto delle N.T.C. del D.M. 14 gennaio 2008. 
Prima di descrivere la metodologia di indagine e dei risultati ottenuti è necessario 

descrivere la sismicità dell’area comunale riferita alla normativa vigente ed ai dati in possesso 
dell’INVG. 

Il territorio comunale di Santo Stefano del Sole (AV), a seguito della riclassificazione 
sismica del 2002 effettuata dalla Regione Campania (Aggiornamento della classificazione 
sismica dei comuni della Regione Campania - Deliberazione n. 5447 del 7 novembre 2002 – 
Regione Campania - Giunta Regionale), è classificato in II categoria - S=9 - ag=0.25g, figura 
n. 6. 

 

Fig. 6  
– Classificazione 
sismica del 2002 
dei comuni della 
Regione 
Campania.  
 
- Zona 1, valore di 
ag=0.35g;  
- Zona 2, valore di 
ag=0.25g;  
- Zona 3, valore di 
ag=0.15g. 
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Inoltre, la mappa del territorio nazionale per la pericolosità sismica, figura n. 7, disponibile 
on-line sul sito dell’INGV di Milano, redatta secondo le Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 
14/01/2008), indica che il territorio comunale di Santo Stefano del Sole (AV) rientra nelle celle 
contraddistinte da valori di ag di riferimento compresi tra 0.175 e 0.225 (punti della griglia 
riferiti a: parametro dello scuotimento ag; probabilità in 50 anni 10%; percentile 50). 

In seguito all’Ordinanza dell’O.P.C.M. n. 3274 del 20/03/2003 e succ. mod. ed int., in 
coerenza con l’Eurocodice 8, al Decreto del 14/09/2005 (Norme tecniche per le costruzioni) ed 
al DM del 14/01/2008, che sostituisce le prime due norme, è stato introdotto il parametro delle 
azioni sismiche definito a partire dalla pericolosità sismica di base, del sito ove si intende 
costruire. In tale norma, la pericolosità sismica è definita in termini di accelerazione orizzontale 
massima attesa ag in condizioni di campo libero su sito di riferimento rigido con superficie 
topografica orizzontale (di categoria A Tab. 3.2.II ), nonché di ordinate dello spettro di risposta 
elastico in accelerazione ad essa corrispondente Se(T) , con riferimento a prefissate probabilità 
di eccedenza PVR, nel periodo di riferimento VR. In alternativa è ammesso l’uso di 
accelerogrammi, purché correttamente commisurati alla pericolosità sismica del sito. 

 
Ai fini della presente normativa vigente le forme spettrali sono definite, per ciascuna delle 

probabilità di superamento nel periodo di riferimento PVR, a partire dai valori dei seguenti 
parametri su sito di riferimento rigido orizzontale: 
ag  accelerazione orizzontale massima al sito; 
Fo  valore massimo del fattore di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale. 
TC

*   periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale. 
 
In allegato alla presente norma, per tutti i siti considerati, sono forniti i valori di ag, Fo, TC

*  

necessari per la determinazione delle azioni sismiche. Attraverso questi dati oltre a quelli 
definiti dal presente studio è possibile determinare il valore dell’azione sismica di un sito di 
interesse, anche attraverso un programma, diffuso dall’INGV, denominato “Spettri NTC ver. 
1.0.3”. 

Nel presente paragrafo considerato che lo studio condotto è riferito alla redazione di un 
Piano Urbanistico Comunale, ci si è soffermati alla determinazione dei parametri generali utili 
per la determinazione di detta azione sismica; e più specificatamente alla risposta sismica 
locale relativa alle VS30 i cui valori vengono riportati più avanti. Ritornando al discorso 
generale, in assenza di tali analisi, per la definizione dell’azione sismica si può fare riferimento 
a un approccio semplificato, che si basa sull’individuazione di categorie di sottosuolo di 
riferimento (Tab. 3.2.II e 3.2.III); nella tabella Tab. 3.2.II vengono mostrate le categorie 
suolo. 
 

Fig. 23 – Mappa di pericolosità 
sismica redatta a cura dell’INGV 
di Milano  
secondo le Nuove Norme 
Tecniche per le Costruzioni (D.M. 
14/01/2008)  
 
Punti della griglia riferiti a:  
- parametro dello scuotimento 
ag;  
- probabilità in 50 anni 10%; 
percentile 50. 
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Fatta salva la necessità della caratterizzazione geotecnica dei terreni nel volume significativo, 

ai fini della identificazione della categoria di sottosuolo, la classificazione si effettua in base ai 
valori della velocità equivalente Vs30 di propagazione delle onde di taglio (definita 
successivamente) entro i primi 30 m di profondità.  

Per le fondazioni superficiali, tale profondità è riferita al piano di imposta delle stesse, mentre 
per le fondazioni su pali è riferita alla testa dei pali. Nel caso di opere di sostegno di terreni 
naturali, la profondità è riferita alla testa dell’opera. Per muri di sostegno di terrapieni, la 
profondità è riferita al piano di imposta della fondazione. 

La misura diretta della velocità di propagazione delle onde di taglio è fortemente 
raccomandata. Nei casi in cui tale determinazione non sia disponibile, la classificazione può 
essere effettuata in base ai valori del numero equivalente di colpi della prova penetrometrica 
dinamica (Standard Penetration Test) NSPT30 (definito successivamente) nei terreni 
prevalentemente a grana grossa e della resistenza non drenata equivalente Cu30 (definita 
successivamente) nei terreni prevalentemente a grana fina. 
Per queste cinque categorie di sottosuolo, le azioni sismiche sono definite al § 3.2.3 delle 
presenti norme. 

Per sottosuoli appartenenti alle ulteriori categorie S1 ed S2 di seguito indicate (Tab. 
3.2.III), è necessario predisporre specifiche analisi per la definizione delle azioni sismiche, 
particolarmente nei casi in cui la presenza di terreni suscettibili di liquefazione e/o di argille 
d’elevata sensitività possa comportare fenomeni di collasso del terreno.  
 

Tabella 3.2.III – Categorie aggiuntive di sottosuolo. 

S1 

Depositi costituiti da, o che includono, uno strato spesso 
almeno 10 m di argille/limi di bassa consistenza, con 
elevato indice di plasticità (PI>40) e contenuto d’acqua, 
caratterizzati da valori di Vs30<100 m/s (10<Cu<20 
kPa) 

<100 
- 
 

10-20 

S2 
Depositi di terreni soggetti a liquefazione, di argille 
sensitive, o qualsiasi altra categoria di terreno non 
classificabile nei tipi precedenti 

   

Tab. 
3.2.II 

Categoria 
di suolo 

Descrizione del profilo stratigrafico 
Vs30 
(m/s) 

Nspt 
(colpi/30

m) 

Cu 
(kPa) 

A 

Ammassi rocciosi affioranti o terreni molto rigidi 
caratterizzati da valori di Vs,30 superiori a 800 m/s, 
eventualmente comprendenti in superficie uno strato di 
alterazione, con spessore massimo pari a 3 m. 

>800 - - 

B 

Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto 
addensati o terreni a grana fina molto consistenti 
con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un 
graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con 
la profondità e da valori di Vs,30 compresi tra 360 m/s e 
800 m/s (ovvero NSPT,30 > 50 nei terreni a grana 
grossa e cu,30 > 250 kPa nei terreni a grana fina). 

360-800 >50 >250 

C 

Depositi di terreni a grana grossa mediamente addensati 
o terreni a grana fina mediamente consistenti 
con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un 
graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con 
la profondità e da valori di Vs,30 compresi tra 180 m/s e 
360 m/s (ovvero 15 < NSPT,30 < 50 nei terreni a 
grana grossa e 70 < cu,30 < 250 kPa nei terreni a grana 
fina). 

180-360 15-50 70-250 

D 

Depositi di terreni a grana grossa scarsamente 
addensati o di terreni a grana fina scarsamente 
consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati 
da un graduale miglioramento delle proprietà 
meccaniche con la profondità e da valori di Vs,30 
inferiori a 180 m/s (ovvero NSPT,30 < 15 nei terreni a 
grana grossa e cu,30 < 70 kPa nei terreni a grana fina). 

<180 <15 <70 

E 
Terreni dei sottosuoli di tipo C o D per spessore non 
superiore a 20 m, posti sul substrato di riferimento 
(con Vs > 800 m/s). 
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Condizioni topografiche 

Per condizioni topografiche complesse è necessario predisporre specifiche analisi di risposta 
sismica locale. Per configurazioni superficiali semplici si può adottare la seguente 
classificazione (Tab. 3.2.IV): 

 
Tabella 3.2.IV – Categorie topografiche 

Categoria 
 

Caratteristiche della superficie topografica 
 

T1 Superficie pianeggiante, pendii e rilievi isolati con inclinazione media i ≤ 15° 
T2 Pendii con inclinazione media i > 15° 

T3 
Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base e inclinazione media 
15° ≤ i ≤ 30° 

T4 
Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base e inclinazione media  
i > 30° 

 
Le suesposte categorie topografiche si riferiscono a configurazioni geometriche 

prevalentemente bidimensionali, creste o dorsali allungate, e devono essere considerate nella 
definizione dell’azione sismica se di altezza maggiore di 30 m. 
 
Valutazione dell’azione sismica 

 
Determinate le categorie del sottosuolo e della topografica è possibile assegnare specificati 

valori ai parametri presenti nelle espressioni mostrate nel citato Decreto del 14/01/08, per la 
definizione del modello di riferimento e per la descrizione del moto sismico. 
  
Descrizione del moto sismico in superficie e sul piano di fondazione 

Ai fini delle presenti norme l'azione sismica è caratterizzata da 3 componenti traslazionali, 
due orizzontali contrassegnate da X ed Y ed una verticale contrassegnata da Z, da considerare 
tra di loro indipendenti. Salvo quanto specificato nel § 7.11, del presente decreto, per le opere 
e i sistemi geotecnici la componente verticale verrà considerata ove espressamente specificato 
e purché il sito nel quale la costruzione sorge non sia in Zone 3 e 4. 

Le componenti possono essere descritte, in funzione del tipo di analisi adottata, mediante 
una delle seguenti rappresentazioni: 
- accelerazione massima attesa in superficie; 
- accelerazione massima e relativo spettro di risposta attesi in superficie; 
- accelerogramma. 

Sulla base di apposite analisi di risposta sismica locale si può poi passare dai valori in 
superficie ai valori sui piani di riferimento definiti nel § 3.2.2, del presente decreto; in assenza 
di tali analisi l’azione in superficie può essere assunta come agente su tali piani. Le due 
componenti ortogonali indipendenti che descrivono il moto orizzontale sono caratterizzate dallo 
stesso spettro di risposta o dalle due componenti accelerometriche orizzontali del moto 
sismico. La componente che descrive il moto verticale è caratterizzata dal suo spettro di 
risposta o dalla componente accelerometrica verticale. In mancanza di documentata 
informazione specifica, in via semplificata l’accelerazione massima e lo spettro di risposta della 
componente verticale attesa insuperficie possono essere determinati sulla base 
dell’accelerazione massima e dello spettro di risposta delle due componenti orizzontali. La 
componente accelerometrica verticale può essere correlata alle componenti accelerometriche 
orizzontali del moto sismico. 
 
Spettro di risposta elastico in accelerazione 

Lo spettro di risposta elastico in accelerazione è espresso da una forma spettrale (spettro 
normalizzato) riferita ad uno smorzamento convenzionale del 5%, moltiplicata per il valore 
della accelerazione orizzontale massima g a su sito di riferimento rigido orizzontale. Sia la 
forma spettrale che il valore di g a variano al variare della probabilità di superamento nel 
periodo di riferimento PVR (v. § 2.4 e § 3.2.1), del citato decreto. 
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Gli spettri così definiti possono essere utilizzati per strutture con periodo fondamentale 
minore o uguale a 4,0 s. Per strutture con periodi fondamentali superiori lo spettro deve essere 
definito da apposite analisi ovvero l’azione sismica deve essere descritta mediante 
accelerogrammi. Analogamente si opera in presenza di sottosuoli di categoria S1 o S2. 
 
Spettro di risposta elastico in accelerazione delle componenti orizzontali 

Quale che sia la probabilità di superamento nel periodo di riferimento PVR considerata, lo 
spettro di risposta elastico della componente orizzontale è definito dalle espressioni seguenti: 
 
 0≤ T<TB  Se (T) = ag . S . η . 2,5 [T/TB + 0,4/η (1 – T/TB)] 
 
 TB ≤ T<TC  Se (T) = ag . S . η . 2,5             (3.2.4) 
 
 TC ≤ T<TD  Se (T) = ag . S . η . 2,5 (Tc/T) 
 
 TD ≤ T    Se (T) = ag . S . η . 2,5 (TCTD/ T2) 
 
nelle quali T ed e Se sono, rispettivamente, periodo di vibrazione ed accelerazione spettrale 
orizzontale.  

Nelle (3.2.4) inoltre: 
S   è il coefficiente che tiene conto della categoria di sottosuolo e delle condizioni 
 topografiche mediante la relazione seguente 
    S = SS * ST ,       (3.2.5) 
 
 essendo SS il coefficiente di amplificazione stratigrafica (vedi Tab. 3.2.V) e ST il 
 coefficiente di amplificazione topografica (vedi Tab. 3.2.VI); 
 
η  è il fattore che altera lo spettro elastico per coefficienti di smorzamento viscosi 
 convenzionali ξ diversi dal 5%, mediante la relazione 
    η =  [10/(5 + ξ)]½ ,      (3.2.6) 
 dove ξ (espresso in percentuale) è valutato sulla base di materiali, tipologia strutturale 
 e terreno di fondazione; 
F0  è il fattore che quantifica l’amplificazione spettrale massima, su sito di riferimento rigido 
 orizzontale, ed ha valore minimo pari a 2,2; 
 
TC  è il periodo corrispondente all’inizio del tratto a velocità costante dello spettro, dato da
  TC = CC  x T*C,        (3.2.7) 
  dove T*C è definito al § 3.2 e CC è un coefficiente funzione della categoria di sottosuolo 
 (vedi Tab. 3.2.V); 
 
TB  è il periodo corrispondente all’inizio del tratto dello spettro ad  accelerazione costante; 
 TB = TC/3,          (3.2.8) 
 
TD  è il periodo corrispondente all’inizio del tratto a spostamento costante dello spettro, 
 espresso in secondi mediante la relazione: 
 TD = 4,0 x (ag/g) +1,6.       (3.2.9) 
 

Per categorie speciali di sottosuolo, per determinati sistemi geotecnici o se si intenda 
aumentare il grado di accuratezza nella previsione dei fenomeni di amplificazione, le azioni 
sismiche da considerare nella progettazione possono essere determinate mediante più rigorose 
analisi di risposta sismica locale. Queste analisi presuppongono un’adeguata conoscenza delle 
proprietà geotecniche dei terreni e, in particolare, delle relazioni sforzi-deformazioni in campo 
ciclico, da determinare mediante specifiche indagini e prove. 

In mancanza di tali determinazioni, per le componenti orizzontali del moto e per le categorie 
di sottosuolo di fondazione definite nel § 3.2.2, la forma spettrale su sottosuolo di categoria A 
è modificata attraverso il coefficiente stratigrafico SS, il coefficiente topografico ST e il 
coefficiente CC che modifica il valore del periodo TC. 
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Amplificazione stratigrafica 
Per sottosuolo di categoria A i coefficienti SS e CC valgono 1. 

Per le categorie di sottosuolo B, C, D ed E i coefficienti SS e CC possono essere calcolati, in 
funzione dei valori di F0 e T*C relativi al sottosuolo di categoria A, mediante le espressioni 
fornite nella Tab. 3.2.V, nelle quali g è l’accelerazione di gravità ed il tempo è espresso in 
secondi. 
 
Tabella 3.2.V – Espressioni di SS e di CC 

Categoria 
sottosuolo 

SS 
CC 
 

A 1,00 1,00 

B 1,00≤1,40-0,40 * F0*(ag/g) ≤ 1,20 1,10*( T*C) - 0,20 

C 1,00≤1,70-0,60 * F0*(ag/g) ≤ 1,50 1,05*( T*C) - 0,33 

D 0,90≤2,40-1,50 * F0*(ag/g) ≤ 1,80 1,25*( T*C) - 0,50 

E 1,00≤2,00-1,10 * F0*(ag/g) ≤ 1,60 1,15*( T*C) - 0,40 

 
 
Amplificazione topografica 

Per tener conto delle condizioni topografiche e in assenza di specifiche analisi di risposta 
sismica locale, si utilizzano i valori del coefficiente topografico ST riportati nella Tab.3.2.VI, in 
funzione delle categorie topografiche definite in § 3.2.2 e dell’ubicazione dell’opera o 
dell’intervento. 

 
Tabella 3.2.VI – Valori massimi del coefficiente di amplificazione topografica ST 

Categoria topografica Ubicazione dell’opera o dell’intervento ST 
 

T1 - 1,0 
 

T2 In corrispondenza della sommità del pendio 1,2 
 

T3 In corrispondenza della cresta del rilievo 1,2 
 

T4 In corrispondenza della cresta del rilievo 1,4 
 

 
La variazione spaziale del coefficiente di amplificazione topografica è definita da un 

decremento lineare con l’altezza del pendio o rilievo, dalla sommità o cresta fino alla base dove 
ST assume valore unitario. 
 
 
Spettro di risposta elastico in accelerazione della componente verticale 

Lo spettro di risposta elastico in accelerazione della componente verticale è definito dalle 
espressioni seguenti: 
 0≤ T<TB  Sve (T) = ag . S . η . Fv {(T/TB)+ [1/(η*Fv) * (1 – T/TB)]} 
 
 TB ≤ T<TC  Sve(T) = ag . S . η . Fv   (3.2.10) 
 
 TC ≤ T<TD  Sve(T) = ag . S . η . Fv (Tc/T) 
 
 TD ≤ T    Sve(T) = ag . S . η . Fv (TCTD/ T2) 
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nelle quali T e Sve sono, rispettivamente, periodo di vibrazione ed accelerazione spettrale 
verticale e Fv è il fattore che quantifica l’amplificazione spettrale massima, in termini di 
accelerazione orizzontale massima del terreno ag su sito di riferimento rigido orizzontale, 
mediante la relazione: 
 
 Fv = 1,35 * F0 * (ag /g)0,5      (3.2.11) 
 

I valori di ag, Fo, S, η sono definiti nel § 3.2.3.2.1 per le componenti orizzontali; i valori di 
SS, TB,TC e TD, salvo più accurate determinazioni, sono quelli riportati nella Tab. 3.2.VII. 

 
Tabella 3.2.VII – Valori dei parametri dello spettro di risposta elastico della componente 
verticale 

Valori dei parametri delle espressioni dello spettro di risposta elastico delle componenti 
orizzontali 

Categoria suolo SS TB TC TD 

A,B,C,D, E 1,0 0,05 s 0,15 s 1,00 s 

 
Per tener conto delle condizioni topografiche, in assenza di specifiche analisi si utilizzano i 

valori del coefficiente topografico ST riportati in Tab. 3.2.VI. 
 
Spettro di risposta elastico in spostamento delle componenti orizzontali 

Lo spettro di risposta elastico in spostamento delle componenti orizzontali SDe(T) si ricava 
dalla corrispondente risposta in accelerazione Se(T) mediante la seguente espressione: 
 
SDe(T) = Se(T) x (T/2π)2     (3.2.12) 
 
purché il periodo di vibrazione T non ecceda i valori TE indicati in Tab. 3.2.VIII. 
 
Tabella 3.2.VIII – Valori dei parametri TE e TF 

Categoria sottosuolo TE [s] TF [s] 
A 4,5 10,0 
B 5,0 10,0 

C, D, E 6,0 10,0 
 
Per periodi di vibrazione eccedenti TE, le ordinate dello spettro possono essere ottenute alle 
formule seguenti: 
per  TE < T ≤ TF 
 
SDe(T) = 0,025 x ag x S x TC x TD x [ F0 x η + (1 - F0 x η) x (T-TE/TF-TE)]                     (3.2.13) 
 
per T > TF 
  SDe (T)= dg                              (3.2.14) 
 
dove tutti i simboli sono già stati definiti, ad eccezione di dg, definito nel paragrafo 3.2.3.3 del 
citato DM 14/01/08. 
 

DETERMINAZIONE DELLE Vs30 NEL TERRITORIO COMUNALE 
 
Sono state effettuate prospezioni sismiche che hanno consentito di determinare la 

categoria di suolo dei terreni presenti, i cui risultati sono mostrati nell’elaborato n. 8; 
Le indagini condotte, in considerazione delle indagini sismiche pregresse e della estensione 

del territorio comunale, sono consistite in, allegato A: 
- n. 3 Sismiche in foro del tipo Down-Hole (DH); 
- n. 4 Sismiche di superficie del tipo Multichannel Analysis of Surface Waves (MASW),  

prodotte per altri lavori sull’area comunale di S. Stefano del Sole. 
Inoltre, sempre per la determinazione delle VS30, sono stati utilizzati i risultati delle 

sismiche a rifrazione effettuate in precedenti lavori, vedi allegato D.  
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Attraverso queste indagini è stato possibile determinare il valore delle Vs30, praticamente 
su tutto il territorio comunale. I risultati delle sismiche a rifrazione dei lavori precedenti al PUC, 
quindi, sono stati rielaborati per la determinazione della Vs30, correlandoli con le Vs30 
determinate dalle prospezioni sismiche effettuate per tale Piano. 

Di seguito vengono riportati i valori delle Vs30 calcolati ed i valori misurati per la redazione 
del presente Piano. 

La formula utilizzata per calcolare la VS30, è riportata al paragrafo 3.2.2 del D.M. 
14/01/2008; essa è definita velocità equivalente delle onde di taglio Vs30 ed espressa nel 
seguente modo: 

 
(3.2.1) – DM 14.01.08 

 
I valori ottenuti dalla sismiche a rifrazione eseguite per indagini geognostiche precedenti al 

Piano, allegato D,  sono riportati di seguito; a titolo di esempio viene mostrata una tabella che 
rappresenta il calcolo eseguito. I valori delle Vs30 ottenuti risultano coerenti con quelli misurati 
attraverso le DH e MASW svolte, allegato A.   

 
Tabella esplicativa 

SS1P.R.G   
h VP(m/sec) VS(m/sec) Δh/Vs 

0,0 0,0 0,0   
2,0 180,0 97,2 0,020576 
4,0 180,0 97,2 0,020576 
6,0 780,0 421,2 0,004748 
8,0 780,0 421,2 0,004748 
10,0 780,0 421,2 0,004748 
12,0 780,0 421,2 0,004748 
14,0 780,0 421,2 0,004748 
16,0 780,0 421,2 0,004748 
18,0 780,0 421,2 0,004748 
20,0 780,0 421,2 0,004748 
22,0 780,0 421,2 0,004748 
24,0 780,0 421,2 0,004748 
26,0 780,0 421,2 0,004748 
28,0 780,0 421,2 0,004748 
30,0 780,0 421,2 0,004748 

  
Somma 

Δh/Vs 0,102881 
VS30 (m/s) 292  

 
Valori calcolati delle velocità Vs30: 

Prospezioni sismiche relative a: 
Piano insediamento produttivo (P.I.P.) 

PROVA VELOCITA’ Vs30 (m/s) 
SS1P.I.P. 267 
SS2P.I.P. 283 
Piano Regolatore Generale (P.R.G.) 
PROVA VELOCITA’ Vs30 (m/s) 
SS1P.R.G 292 
SS2P.R.G 359 
SS3P.R.G 485 
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Prospezioni sismiche relative a: 
SS4P.R.G 401 
SS5P.R.G. 398 
SS6P.R.G.. 333 
SS7P.R.G. 553 
SS8P.R.G. 342 
SS9P.R.G. 578 
SS10P.R.G. 324 
SS11P.R.G. 289 
SS12P.R.G. 397 
SS13P.R.G. 699 
SS14P.R.G. 559 
SS15P.R.G. 600 
SS16P.R.G. 766 
SS17P.R.G. 546 
SS18P.R.G. 403 
SS19P.R.G. 418 
SS20P.R.G. 815 
SS21P.R.G. 478 
SS22P.R.G. 812 

Ampliamento Cimitero (A.C.) 
PROVA VELOCITA’ VS30 (m/s) 
SS1A.C. 620 
SS2A.C. 635 

Ristrutturazione Asilo (R.A.) 
PROVA VELOCITA’ VS30 (m/s) 
DH1R.A. 460 

 
I valori delle Vs30, ottenuti con le prospezioni sismiche eseguite per il presente Piano, sono 

riportati nell’allegato A. In sintesi essi sono mostrati nella presente tabella: 
 

Prospezione sismica VS0-30 (m/s) 

DH-S1 [431] 
DH-S2 [405] 
DH-S3 [442] 

 
Dalle indagini condotte, è stato possibile quindi, determinare le categorie di suolo dei 

terreni presenti nel territorio comunale di Santo Stefano del Sole; tali categorie sono mostrate 
nell’elaborato n. 8. 

La carta della zonazione in prospettiva sismica allegata, mostra che nell’ambito del 
territorio comunale, le diverse categorie di suolo, rispecchiano schematicamente la morfologia 
dei luoghi ed i terreni presenti sia quelli del substrato che di copertura (il loro spessore 
influenza molto la risposta sismica locale). Infatti, nell’area montana calcarea è riscontrabile 
prevalentemente la categoria di suolo A, in quella collinare flyschioide la categoria B, mentre 
nelle aree di piana e/o lievemente acclivi la categoria di suolo C. 

Riguardo alla suscettibilità alla liquefazione, si rileva che nella estesa piana fluviale del 
Sabato, è presente una falda idrica, posta mediamente a 15 – 20 ml di profondità rispetto al 
piano campagna; e la stessa presenta terreni di copertura limo-sabbiosi; queste due 
caratteristiche associate ad eventi sismici intensi possono determinare fenomeni di 
liquefazione. Pertanto, come viene mostrato nell’elaborato n. 8, questa area può essere 
suscettibile a fenomeni di liquefazione.  

In definitiva quando vengono previsti interventi urbanistici in questa area, sul sito di 
costruzione deve essere conosciuta puntualmente la profondità della falda idrica; se tale falda 
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è posta a quote medie inferiori ai 15 ml dal p.c., è necessario effettuare la verifica alla 
liquefazione (come dettato al paragrafo 7.11.3.4 del DM del 14/01/08). 

Inoltre, per quanto riguarda la Zonazione Sismogenetica - ZS9 (AA.VV., INGV, 2004), 
l'intero territorio comunale è ubicato ad ovest dalla zona sorgente sismogenetica 927 
denominata Sannio-Irpinia-Basilicata.  
 
 
15. PRESCRIZIONI RELATIVE ALLE ZONE OMOGENEE CHE RICADONO IN AREE 

 POTENZIALMENTE INSTABILI 
 

Le aree del territorio comunale che ricadono in settori delimitati come zone potenzialmente 
instabili, elaborato n. 7, oppure come zone a rischio di frana blando, elaborato n. 7/A, come 
già descritto nei relativi paragrafi, dovranno essere sottoposte ad una attenzione maggiore per 
quanto riguarda gli studi geologico-tecnici; cioè, in tali aree, dovranno essere eseguite indagini 
geognostiche che consentano di caratterizzare in dettaglio gli aspetti geolitologici, geotecnici e 
sismici, dei terreni indagati. 

Per cui tutti gli studi dovranno attenersi alle normative vigenti sia al D.M. dell’11.03.1988 
(soprattutto al paragrafo G) che al D.M. del 14/01/2008 (in particolare al capitolo 6); tali studi 
dovranno essere sviluppati per un ambito geomorfologico significativo. 

Inoltre, gli interventi antropici considerati idonei, dovranno essere corredati da progetti che 
rispettino le normative in vigore, riferendosi soprattutto ai paragrafi contenuti sia nel D.M. 
dell’11.03.1988 che nel D.M. del 14/01/2008, alle prescrizioni di carattere geologico-tecnico 
allegate; infine dovrà essere necessario effettuare un progetto di opere di regimentazione delle 
acque superficiali, delle reti di drenaggio e di smaltimento delle acque, nonché di opere, anche  
provvisorie, lungo i fronti di scavo significativi. 

Tutti gli interventi chiaramente dovranno essere armonizzati rispetto a quanto indicato 
nelle Norme di Attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico – Rischio di frana 
(PSAI-Rf), approvato con DPCM del 12/12/2006 (G.U. del 28/05/2007 n. 122); Piano prodotto 
dall’Autorità di Bacino dei fiumi Liri – Garigliano e Volturno. In particolare, fare riferimento ai 
TITOLI II (Norme d’uso del suolo: Divieti e prescrizioni) e III (Studi di compatibilità 
idrogeologica). Inoltre, per quanto riguarda questo ultimo titolo, per ogni studio geologico è 
necessario, lungo le aree delimitate come zone a rischi di frana, studi di compatibilità 
idrogeologica. 

 
Atripalda (AV), Ottobre 2010                  il geologo 
        
                 dott. Mauro Elio Galluccio 
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